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AirAuttore. 



FR. LVDOVICO CAPVCeiND 

Nipote/. 

A qui leggìoàra man dipìnto al viu§ 
V n poco men che Dmo j 
J\da con muto colore, 

C he adombra st , ma non pale fa 
Ptugifti OTT AV iO à dentro 
Penetrando del cor i' ignudo centro: 

3 neP interno vifo 

Hai D' Ale SS AJ^DKO il Jimulachrot 



AinitclTo. 

0 97 ftil, che non ha paro 
Lodi al par d*un Hermanno amico cito l 
O cara, ò dolce fune, ‘ 

Se quel, che fu d*vn fol può far tomuno^ ' ■ ^ 
O meri, ò cari amici*. 

T u doni al fuo malor quel che ìu dici} ' ’ . 

Et et per fe non tiene ^ ■ "i r j *» j.v» 

La lode, che in lodarlo a te tonuiene, 

a 2 Rr* 
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Airiftcflb, 

fna/ci OTT IO » ardendo il fenil giogo ^ 
§luAfi fenice in pira . 

Son quefie tue parole 
Gli ardenti rai del Sole; 

Son quejle carte il : 

Ma perche qui fi mira 
Arder teco ALESSANDRO : òdirnonlice 
^al fia di voi fenice , 

O conuiene affermar che vfcirno a volo * 

Due fenici immortai da vn rogo filo, 

Airiftcflb: 





CRlTTOR d'vn morto ferini 
Il portamento interno , 
il famigliare , e il puhlico gouerno > 

E fìriuendo dlvn morto, vn morto auuiuu 
B che più far potrefii^ ’ j 

Aliracoli fon quefii y -i.. j» o 

Che la tua penna porti • - i \ > i. T 

Seco virtù di Jùfiitar i morti, . «ic s n .* 

. - ; * .1 ’ I . 
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l Ll^ C E VAGO il generofò augelli 
1 T érreflri àefir le •verdi fiante 
Tralafeia, intento aijql, frocurn errante 
Col lume quanto può iìuenir hello ^ 

S'accoBa al rogo al pwpùrato aueUe. 

Ou ha le fpogliepreìt^ Ùt fante . “ 

Jj alma fenice^ che et^atif tante - ' ^ - 

CClnfuhri iàiffpfd» j^d 'quefol^S^Oe^dé^ 

Arde /eco d'Am9r*ificoij£ifiri^^^^^^^ .^T 
D* incorona. hont a facrati odòti,. ^ ' 

S*incenerife ,&'‘^^piu'Jtrinóual 
Contempla i raggi » ond' ha quanto defira » . 

Per te Bre/cia i{acco^lie alti faùor\p ^ 
che dt fico etértUr 'iigft ^n ffpimikl •/' 

' G, P.R.M 
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VCIDISSIMO fpecchw^ 

V tile à l' almd^fra 
Dal faggio Am^vm f propone i e 
^^iuihci forma s apprende , 

De la beltà» che rende 
L huomo diletto a Dio , 

H Or chi a fe flejjò è pio 

Spt/ui Jpefo mirando adorni, e tenga 

L alma » che Dio creò , perche à lui s* erga • 

G, B, K* 
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MERITISSIMO ARCIVESCOVO DI MILANQ, 
Patroa mio colendifsimo . 
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ONVENIVA^ grande, 
mente ^ che , fi come A Ufi- 
fiandra Luz^ago laficio il 
firn mortai 'velaMelle 
ni di V- S, lUuJlrifs. ^ 
Retierendifs, facendo il 
firn pajfiaggio dalla terra 
al Cielo : così dalle medefime quafi riforgejfie à 
qttefia lnce_ del fino immortai nome . lo à vna 



tal 





tal nuoua generatìone hoferuìto per oUetrice I 
non trouandofi per bora alcuna di quelle ^di cui 
era proprio vn officio tale : fo che , riceuuto il 
parto nelle mie mani ^non farà lìatOy in tutte le 
fue membra, cosi ben affattionato ^ attilato , 
come farebbe fiato il defiderto diV ^S • lUufirifs* 
^ Reuerendifsima: ma lo abelliranno di auan 
faggio le collane ^ le gioie dei molti titoli di 
lei , di cui guernito ^ adorno I fi rapprefenta 
à gli occhi del mondo ; per non dir altro bora 
delle proprie fue beilez^z^e , le quali come gern^ 
me anco nel fango di foz^z^o Bile rifplendono ; 

da giudiciofì ingegni, nel leggere il libro , 
faranno con il lor acuto fguar do fcorte^ ^ ad-- 
ditate* M.Ì raccomando con molto affetto aU 
la buona gratia di V-lllufirtfs . ^ Reuerendif 
fima ; Et le faccio humilisfima riuerenz^a , 
pregandole da Iddio il colmo delle fue 

gratie. Di Brefcia li 2^* d' Agofio i6o$- 

Di y* S. Jllufirifs, Reuerendifs. 

Humìlifs- S fruitore 
. V Ottauio Hermanni* 
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V M A N A cofa è viucriràd cf- 



fcmpio: conciofiachcjcflTcndo 
i’huomo cópagncuolc più d o- 
gn*alcro animalo, la ragiono 
itUda della conucrlacionc ri- 
chicde,chc fi facciano commu- 
ni le qualiià,& aifetti di ciafche 
duno, non altriméti che per or- 
dinario di tutte iVnioni auuicnc,chc vna parte all’altra 
communichi le proprietà lue : onde perciò hebbe à di- 
re il Sauiojche quello il quale cómunicarà con l’huomo 
fiipcrbojvcftirà la fuperbiajfi come chi tocca la pece, re 
(la da lei macchiato;& all’oppofito nò v’ha dubio, che 
lavita deirhuomo giufio mirata foucntc con occhio 
femplicc c puro, quafi viuo, & fpirantc fpccchio ha 
forza grande d’imprimcrci l’odio di quei viti], ch’egli 
hebbe à fchifo , & l’amore di quelle virtù , che in fiam- 
ma perfettione eifercìtò egli > and come virtuofa cala- 
mitra, per nò fo quale (conofeiuta virtù interna, alletta 
i nofiri cuori,& c’infiàma di defiderio molto gagliardo 
di fcguirlo come feorta nel camino di quefta vita mor- 
tale tanto tenebrofo, & malageuole. Non mancano cf- 
fcmpi,ò£ antichi, & moderni di perfonc , che dalla vita 

A di(Toluta, 
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diffoluUj&Vrtiofk fi foìioàncoalllmprouifo sbalzati 
ad vna perfetta innocenzaacfantità,n5có altro agiutto 
; cfterno, dopò fintcrnodiuinmouimcnto, clic di leg- 

gere le attieni virtuofe, & heroichejche fecero li amici 
di Dio del medefimo legnaggio,& imperfetta natura , 
che fiamo noi. Vn inciampo però ci fà gagliardo con- 
tralto in qucfto camino, che non pigliamo da eflem pi 
tali quello fpiritod'imiiatione, che ci condurrebbe al 
fegno di qualche perfetta virtù , & è quello, che, per lo 
più, ci paiono i Santi tanto lontani dallo fiato & pro- 
felfion noftra,chc giudicamo cofa impofiìbile il poter- 
li Icguire per fi longa traccia. Laonde io non credo che 
' fi piglino affatto fouerchia fatica quelli, quali lì pon- 
gono à fcriuere , & proporre al Mondo fimitatione di 
\ pcrlone tali , che, eflendo fiati eccellenti in ogni virtù 
I ciuile,&chriftiana, non formontanoperòdi gran Ioga 
[ la conditione di ciafeheduno di noi , anche di quelli > 
che,viuendo auuilupati nella cura delle cofe del Moti- 
\ do, lì polTono fcieglicre alcun padrino tale,dalla cui vi- 

ta, & attieni ammaeftrati Icorrino Lenza inciampo la* 
perighola carriera dclfhumana vita.^. Da quello Ipiri- 
to molTo io ò per dir meglio fofpintrquelli , che,di ciò 
farc,con l’authorita loro, mi lono fiati cagionc,ho prc 
r . fo lopra le fpalle mie deboli,& fiacche , il carico di pa- 

lelar al Mondo le virtuofe, & nobili imprefe di Alefiatr 
I dro Luzago gemirhuomo della patria noftra, ma mol 
I to fa molo ^er tutte le Città dM calia, quale,oltrc alLhc- 

loiche virtii di chriftiana pcrfectionc , ha ctiandio nel- 
la vita 
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la vita Gitcadinefca , &ciuile, efprene tutte le qualità^ 
che poiTono formare ogni nobile, & honorato cictadi* 
no: pofciachcinqucft’opcramifon imaginato di po- 
ter molto giouarc, & con gran frutto impiegare il tépo 
& le fatiche mie, recando à me ftclTo qucÀa fodisfattio- 
ne,di liberarmi, con la moneta di poca, e debole indu- 
(tria mia,dal debito, ch*io tengo à quella benedetta ani 
ma , &(limolarc,con quello (prono^gli animi generoii 
airelTcrcitio di quelle virtù , che in Alcflandro rifplen- 
deronojcome che lenza dubbio alcuno crelchino fcm« 
pre quelle cofe, le cui lodi vengono ad cflcre predi- 
cate. Et fe le parole mie faranno di gran longa inferio- 
li alla dignità & merito di lui» anco le virtù lìie fupera- 
no ogni eloquenza )VÌncono ogni facoltà di qual n vo- 
glia ctiandioeloquentidìmo dicitore: iaondequell*- 
iHeflb ancora ridderà in Tuo molto maggior honore , 
confclàndofì liberamente- che tutti lìamo vgualmetc 
dillanti dall' altezza del Ibggetto , ancorché vno vaglia 
* più dell altro di eloquenza , lì come tu tti gli huomini > 

chehabitanola terra,!! dicono vgualmétcdiUantidal 
Ciclo,ò dal Sole,in cui filTano gli occhi,ancorche fra di 
loro vno lòrmontìgli altri di llaturà « Io per tanto,con 
icmplice , & ordinario , ma lineerò llile, ho quiui rac- 
coltoquanto diqucHo virtuolb gentirhuomo nclla> 
ftrcttaconucrlàiione fecohauuta per mia ventura,prat 
ticai, & quanto da perfone d'authorità degne, inrcli,ò 
da varie lettere & ferittureapprefi. Ma perche ad ogn - 
vn, che Icriue conuien proporli vn certo, e determina- 
\ A * tolcopo, jCf-01 

I w— m 
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fcopojà cui indrizzi tutti i diicorfì Tuoi, & da cui co- 
me chiara fineftra rifplcnda l’opra, & fi fparga il lume 
per tutta la compofition Tua , la quale perciò pigli quel 
miglior ordine , & più certa meinodo, che le poflfa Icrr 
uire ad attingere più facilmente il deftinaio (copo , ho 
giudicato cflcre molto conforme al diuin volere , che/ 
ha trattenuto A Icfiandro in perpetua vita laicale, 6^ 
Cittadinefea, & tale l’ha voluto Icuar dal Mondo , che 
fi fcriua nella vita di lui la perfetta firma dVnchriftia 
no, & giufto Cittadino in quanto alle condicioni di eia 
rchcdunoconucnga poterlo imitare. Ne penfi alcuno 
dalle molte , e varie virtù narrate, che dallaideai& de- 
coro del Cittadino io habbia formato AlclTandro, 
perche in vero da Alc/Tandro iohòsbpzzato ilGitta- 
dÌno,& chi dilui ballerà hauuto cognitionc mediocre-» 
confeflàrà ch’io nò hdbbia detto à bafianza tutto quel- 
lo, chediluifipotea dire?. Hor pcrchcja giuda mi-, 
fura, & perfettione di huomo tale, come dicom-. 
mun confenlo afferma la filofoiìa tutta, fi compone/ 
dalle virtù della perfona propria » dall’ottimó rcggi-i 
mento della famiglia» & da cpfiutiii morali verlò i 
Cittadini » pofciachc non farà giamai degno,che (è gli! 
confidino negotij, ò carichi concernenti (cruiggio pu- 
blico , chi virtuofàmeme notL/ (apra gouernare la-», 
cafa fila *» nè alla famiglia farà mai atto metter ordine» 
conueniente chi iiell’animo luo farà per i viti] , & sfre- 
nate pa filoni fconcertaco , & difibiuto : perciò la vita/ 
di mcfTandrq farà partita in tre libri . Il primo cònfi- 
- derarà 
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dcrarà le qualirà della perfona fua , & le virtù fingolari 
di quella benedetta anima in femedefìma> &douc* 
non hauerà locchio efterno potuto penetrare à deferi- 
uere le viriù, che furono interne , & daH’humiltà fin- 
golarifTima di lui fe non inquanto loccafione nefeo- 
prì qualche buon effetto, nafeofe; toccando quel po- 
co , ch’ioho conofeiuto , lafcierò ch’altri con locchio 
interno le adequino. Il fecondo fbggerirà i codumi 
fuoi nella cafa , oue (e lobedienza , & honor douuto al 
padre lo moftrerà follccito: la charità verfo il profilino 
lo farà anco libcraliffimo . Il terzo ramme n tara l*at rio- 
ni ch’egli andana facendo in feruiggio della patria, & 
de Cittadini fuoi, & à me paiono degne d’effere publi- 
cate . Aggradite dunque benigniffimi Lettori la me- 
moria , & fopre di quedo nobiliffimo foggetto , & fo 
al merito del lóggelto non corrifponde l’opra , non vi 
dolete di me,ch’io vi dono quanto il tempo, & la pro- 
fcflìonmiamihaconcefroi quanto la verità non l’or- 
namento del trattato m’ha fomminidrato. Pregate» 
Iddio che fucgli (piriti degni ad imitare , Se predicare» 
le virtù di 'Aledandro > cnc à quedo fine ho fcricco 
anch'io. 
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A Patria di AlefTandro fa Brefcia , Citt^t 
chefebenedi circuito non è delle mag- 
giori di Lombardia, di nobiltà nondi- 
meno, & di ricchezze per giudicio de 
famofi hiftorici à poche cede, ma in am 
piezza, &c frequenza di contado, in a- 
bondanza d’arme, & delle cofecommu- 
nemente al viuere neceflarie fi può forfi 
dire airaltre fuperiore , Se più torto Re- 
gno, come già di tal titolo i’honorò Hé- 
rico V I. Imperatore , che Città chia- 
marfi, peri quali rifpettiGio: Boterò nelle Relationi della Repiib. 
Venetiana fi fa animo di riporla nella prima clalfe delle Città d’Ita- 
lia . Già fù capo de Cenomani, Se di potenza tale, che, contro Anni- 
baie, Se contro i Galli Infubri , Se Tranfalpini,diede agiutto grandif- 
fimo à Remani : fece vano Tafiedio di Federico Barbarella ; Se fe per 
decoro della Maertà Imperiale non s’intromctteuano Cardinali, e 
l'rcncipi per ridurla à componimento , ella fola faceua vano l’afl'cdio 
diHenrico VI. ancora che per fei meli don tutte le forze della CJcr- , 
mania, óe di Lombardia non la potè à forza ottenere. FùdaMafsi- 
niiano Herculeo, Se da altri Imperatori del feggio. Se de Palaggi fu- 
perbifsimi fauorita ;,ma quel che più io ftimo fù da Barnaba A porto^ 

y loal ^ ^ 
'I 1 
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L V Z A G O 

Libro Primo. 



DI ALESSANDRO 



8 Della vita di ^lejfandro Lw:^ago ; 

culto di Dio tra le prime eletta » & .con fede tale fondati 
che ne dapotenzad’heretici^né da p'erfecucioni barbariche infcftata 
non ha mai dal diuino culto deuiaco, and da tiranni più volte perfe- 
guitata , ha per Gicfu Chrifto tanto fanguefparfo, chedi pofTedere 
1 popoli intieri di martiri, come di Milano dilTe S. Ambrofìo, può an- 
co Brefcia gloriarli . Jnu i tata da S. Bernardo foccorfe Gierufalcmme 
contro Sarraceni, & dopò perfeuerando Tempre in fede fi oppofe, 
anco intrepida, & con pericolo^euidentiffiiro à quanti Prcncipi , & 
Imperatori furono dopò nemicidella Chiefa Santa. Trenta Vcfcoui , 
oltre gli altri rhonorano nel fàcro Canone de Sari rcgiftrati,de qukli 
molti fono non rneno^eldb^i per fantft,i, che illuftti ptr doctrina:tri 
gli altri celebratiTsimo è ^ilàftro nonlinato da S. Agoftino,con tanto 
honore , il quale nella gran Città di Milano matenne la fede catho’i- 
ca contro gli heretici Arriani à qiiel tetnpo pocentifsimi, & da quelli 
perciò bebbe molte,& grani battiture. Di Gaudentio fi leggono an- 
cora molti fermoni,.&: Vigilio, il Sato corpo del quale hoggidi fi con- 
ncHa mia Chiefa di S. Lorenzo , dottamente fcrifie contro l’he- 
refia di Eutichete. Conforme à quella religione,& pietà antica pro- 
curo AlelTandro di andarli aggiuftandonelToperc, de vita fua, di ma- 
niera che altri non folo dall’elTempio di tanti Santi di quella Città, 
ma di lui particolarmente eccitati, con feruor gràde di fpirito, & nel 
publico , 6t nel priuato non mancarono , nè mancano di promouere 
molte opere di pietà,& accrcfcere quanto poflbno l’honor di Dio,& 
Jafaluezza delle anime. Laonde fi può veramente dire, che la patria 
ad Ale^andro ha conferito cuore, fpirito, &: religione, & che egli ab- 
la patria ha refp vtile , honore , & confolatione. Fù AlelTandro della 
lllullre famiglia Luzaga, la quale come di numero di perfonede di 
qualità eccellenti è copiofa, coli di ricchezze fù, de è abondantantif- 
fima ; fra gli altri Tomafo bifauolo di AlelTandro nei libri della Città 
vedi fi allibrato trà gli ertimi maggiori de Cittadini , dal qual proce- 
dettero gli illuftrifs. maritaggi di due figliuole in famiglie principali 
di Brefcia, dt di Veneria,come furono la Signora Orfa collocata in ca 
fa Gambata, de la Sig. Francefea maritata in cafa Soriana : Nè manca- 
rebbero altroue argomenti à quella cafa di molta, lode foggeriti dal- 
li antenati fuoi,non folo famofi nelle virtù ciuili,ma nell’arte militare 
lllurtri , & goucrnatori de popoli, che perciò di molta grada. Se au- 
thorita furono prdfo à Prencipi di quei tempi: ma perche noi par- 
liamo d vn’huomq, qual giudicaua douerfi la grandezza de vera no- 
biltà di ciafeuno iftimare dal proprio valore , non dalle cofe erterne, 
& communi ; perciò divna,òdi due qualità foleiomicontentaro 

quello 
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M qncfto propofìco (ar mencioné , Icquali egli hebbe da fiioì ma^ 
glori , & più deiralcre conuenienti alla vira Aia ì & queAe fono la 
oobilcà,& pieti * in lai per antica heredici de Aioi maggiori deri- 
nate« Se i lui più care di qual fì voglia altro ornamenco > ò Aeggio 
•aturale . la difeendenza di queAa famiglia molto più illuAre fi 
rendea ancora quanto che per rradirione de vecchi è Aata da al- 
cuni per amor di ChriAo fatti martiri, decorata Se illuArata , rifo' 
tendo i Luzaghi l'origine loro ad vn Conte Co Aanzo,& Vergerlo 
Aio cugino di Altàfoglia cognominati, liquali di Alemagna ven- 
aero in quelli paefi : 11 Padre di AlelTandrofù Girolamo, qual nel 
'principio dell’età Tua hauendo attefo à torneamenti , Se tratteni- 
menti de nobili pari Tuoi ; già molte decine d’anni s’era talmente 
alla diuotione, & a tutti gli eflercitij d’humiltà « Se di charità ver- 
fo Dio,e’l profsimo ritirato; che di già egli eradiuenuto fpecchfo 
vniuerfaledi tutta la Città . La conuerAcnc di lui communemen- 
te fi attribuifee dopò Dio,alla fantità della Madre,qual fù vna gen 
tildonna di cafa Ripa chiamata per nome Signora Gineura; que- 
lla oltre alle mortiAcationi del corpo ne i digiuni, & altre fatiche, 
nellequali continuamente per amor di Dio fi occupaua ; fù anco* 
raperl’abondauza grande dello fpirito compagna principalifsi- 
ma i Se coadiutrice della Beata Angela da Deienzano nella fonda« 
tione della nobilir$ima Compagnia delle Vergini di Sant’Orfola , 
nellaquale , come fi può vedere da procefsi d’elTa Compagnia per 
altre occafioni formati, impiegò etiandio molta fomma de dinari. 
La Madre di AlelTandro fù la Signora Paola della nobilifsima fami 
glia de Pefchieri, quale non trauuiando punto dalla bontà , diuo- 
tione , Se carità sì del marito, come de propri) (uoi partati , fù in 
quella cafa nonfolo madredi generatione temporaJe,ma etiandio 
feconda di fpiritual prole in quel vnico figlio, che hebbe , Se tré fi- 
gliuole femine . Nacque dunque di lei Alefiandro l’anno 1551 .nel 
mefe d’Ottobrc , Se fù batteggiato alli 8. di Nouembre con rrolta 
pompa , che s’accompagnò con vn banchetto famofo , ilche f ù va 
prefagio delle virtù future di quel fanciulletto , come fi nota di 
molti Santi ancora ;&queAa mentioiiede parenti di Aleilandro 
fi è fatta per dimoArare che la pietà, la diuotione,la mifcricordia. 
Se ogni virtù ChriAiana da efsi deriuòin Alelfandrojcome heredi> 
tà paterna , fi che dal vino eAempio loro fonc,fin dalla fanciullez- 
aa,a Aretto ad vna diligente coltura della virtù;& per far conofeer 
•1 Mondo coareAempio di lui , che chi da parenti tali trahe l’ori- 

B gine 



V • DeBà vita di ^leffàHdnù Lw7^Ag(ì . 

gìne Aia non taniioiè ma rauigHache fi renda degno di fimil lod4^ 

iguanto vergogna che fé ne mofiifi degenere, u.f'/tj; 

$ 

■ .j 

^ Dellik Education fludij giouenili* ® 

. X /. ’ 

A diuina prouidenza,!a<luaIe,come dice il Saufo'* 
fortemente attinge dall’vn confino all’altro della* 
fua creatura, & foauemente drfponc i mez imperché 
arriui liberamente, conforme alla natura Aia,al den 
fliinato fine ; fi come hauea ordinato Atefiandro ad 
lo feopo di vnahcroica perfettione, così fin dalla 
fanciullezza, lo iiicaminò di maniera tale net corfo d’ogni moral^ 
& Chriftiana virtù, che congiongendo infieme lettere, & rel^ 
gion fingolare, lorefe in ognietd molto riguardeuole ; pofciache 
quelli, chedi bontà di virafolamente rifplendono, onero di fola 
dottrina fi fanno eccellenti , feompagnando l’vnadairaltra , que^ 
fti niente paiono diflferenti da i lofchi, iquali,oltralafciagura,che 
non è poca, portano feco etiahdiodéformità grande,ò che guar« 
dino altrui , o che fianó mirati da altri ; ma quelli , i cui, per loro 
gran ventura , auuiene di eifere dell vna i 3c Talrra parte forniti, & 
quafi ambidcftri ; queftì, non v’ha dubbio,che fono compitifsimi ^ 
& perfetti, & già incomincian quiui a godere della felicità della 
futura vita j poiché, anticipando quelle parti , che il futuro fecoló 
haucrà per fua natura, incomincian quiui quel beato, fiato, cio^ 
la purità della vita. Se lacontemplatìoae ^ AhziicKe,in quefia pri» 
ma abozzatura di virtù, rapprefentaua AtcflandrO la bellezzàc^l 
la bontà futura, &, auanti il tempo ddla.piùp.ccurata vita,porta-» 
ua impreife , e ftampate le marche di quella,comé più difiefàmen.-^ 
tcs’andarà feoprendonei difeorfi feguenti. Hauendo dunque il 
fanciullctto Alelfandro in cafa propria domefiico cifemplare di 
virtù eccellente,puote fin dairinfantta imbeuere con l’ifteflo latte 
cofiumi in ogni profefsione fingolari, & à guifadella piceiola ape 
da ogni forte di fiori andarli fabricando dolcifsimo miele Quin- 
di con l’età andò femprcauanzandofefielTo di virtù in virtù, & 
poiché in età tale molto più s’attende il faggio della futura gra- 
fia , che la dimofirationdella prefente, non parrà firanoad alcu- 
no, ch’io faccia mcntionc di alcuni fegni, che dimofiròAle(Tan*t 
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llro nell’età anco infantile > di pieti , Se diuocione /ingoiare, con- 
forme al (olito di tutti gli altri , iquali hanno (critte vite di perfo- 
nc tali . Era ancora portato nelle braccia della propria balia, quan 
do vna volta vedutala voler* andar’ a Meda con il capo a gli occhi 
fuoi troppo ornato, & con i capegli anellati , fi difpetcò talmente, 
che con rgridi,& con lagrime la confirinfe ad acconciarli pi ù mo- 
defiamente . Arriuato all’età , che incominciaua a (nodar la lin- 
gua , fù dato dal Padre in cura al precettore con proceda di vo« 
lerlo denoto , letterato , Se ben creato ,ò motto ; allaqual intea- 
■tione trouò egli quedo figliuolo tanto dif^do in deuotione,obc 
dienza , 5c difciplina, che gli fembraua piu todo vd’Angelo di Pa- 
ladifo ; poiché gli atti, e portamenti della perfonafua erano figno 
rili, pieni di gratia , & venudi , Se quantunque à tutti i compagni 
fuoi modrafle fingolar cortefia , & affabilità, lafciaua però la ccn- 
aerfation loro in quei giuochi,la(ciuie. Se fcherzi puerili , de qua- 
li ordinàriamente fi diletta quell’età, e non foto non s’indufTe 
f iamai à ballare , ma non vi fi trattenne ne anco à vedere ; quali 
che fin’airhora prudentemente conorceffe che vna licenza. Se dif- 
folution tale intepidifee , Se marcenta il defiderio, Se l’ardore del- 
l’acqufdo della virtù, come vn vicino fetore edinguela fragran- 
tia di odorofo vnguento ; Se hebbe fin dalle fafeie tanto connatu- 
rale la deuotione , che ne i libricciuoli Tuoi (cricci fin da principio 
che incominciò Ja grammatica , & à pena (apea formar caratteri , 
gabbiamo ricrouato vna memoria tale delle dimande, che egli fa- 
ccua ogni giorno à Dio . Prima che non lo iafcìaffe darfi cotanto 
al Tonno . Seconda , che non lo lafciade peccar in accidia . Terza, 
che lo faceffe imparare quel , che è meglio . Quarta , che lo facef- 
fedtuenirvakiit’huomo feeraper (uà volontà. Quinta, che lo 
conferuafTe (ano . Vltima , che gli deffe queda gratia d hauer fem- 
pre; ic/us ìfa'^^renus: in cuore,& in bocca. Non lo vide mai (ho in- 
tefo ) quel (uo maedro lafciarfi trafportar da fdegno,ò d altra paf- 
fion giouenile troppo feroce , ne far atto difpiaceuole ad alcuno ; 
era lontano dal mormorare, ò riportar al maedro i difetti de i com 
pagni,ma attendendo à fé dedb era afsiduo nello dudio,& de fide» 
rofo di fapere, dimodrando in quell’età giouenile penfieri canuti . 
Si dilettaua grandemente della monditie del corpo ; gli occhi era- 
no vergognofi ; l’effigie , Se l’afpetto era vn vino ritratto di purità 
virginale;era liberalifsimo à domare i cópagni fuoi,& così allettar 
ti,quando poi li vedea fcodumati,& mal creati, li riprendea con si 
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gentil maniera, che parca vn vecchio maturo, era inimìcifsimo d<fl 
le bugie, & delle contentioni, éc fìn’aH’hora tanto s’inteneriua 
nella diuotione,che facendolo taluoltail maeffro chiamare alla 
fprouifta t fe gli prcfentaua inanzi con gli occhi come piangenti , 
« rofsi , & richieflo a dinie la cagione , humilmente celando la te- 
nerezza manifelfa , d’e(Tere flato col capo baffo , ò con altra (ìmil 
ifcufa rifpondea , e fubito fi dimoflraua lieto , e confolato . Ama- 
ua grandemente, & era curiofìfsimo d’imparare oltra le lettere 
ancora quelle arti . che adornano, & abbellifcono la nobiltà del 
-fangue , cioè la mufìca , Se delle voci , & de gli inflromenti,& pei^ 
ciò le bore , che auanzauano dalla fclrola letteraria le impiegaua 
in tali difcipline . Paffata Peti puerile con quelle lettere, Se orna^ 
menti d’ogni forte , che la fregiarono. Se arriuato alPerà di 1 8.aiv> 
ni diede opera alle Matematiche fotto vn maeftro di molto credi- 
to nella Circi noflra .Quindi l’anno feguente occorfe che la con>- 
pagaia di Giesù hebbe luogo in Brefcia, e quini per primo faggio 
di quelle fatiche , Se fratti , che eternamente era per fare piantò 
vn corfo di Filofoha il principio di Nouembre delt’anno 1570.de 
mandouui per tal effetto a leggerla vn padre di (ingoiar valore , de 
principale nà di loro . AlefTandro adonque prefe quella occafìo- 
ne di vdir la Filofofìa naturale & diuina ; de fi diede a quello (Io- 
dio con tal feruore , Se brama di riufeir eccellente in fapienza ta^ 
Je , che per picciola che (ia la Città , (i che qual (i voglia lontanane 
ta de luoghi (ì può con pochi pafsi fuperare ; ad ogni modo egli 
iafeiate le commodità , Se glhgi della propria cafa, e parenti,pre- 
/e a pigione vna cafuccia vicino al Collegio de’ Padri , che legge- 
uano la Filofofìa doue habicò mentre durò tutto quel corfo,fenza 
ogn’altro penderò, che di (Indiare, recando fej:o per maggiormcii 
te proftccare la compagnia di tré principalifsimi aiuti fenza (qua- 
li diffkilifsimacofa è arriuare a quel grado di fcienza,à cui egli 
afpiraua; vnoera l’ingegno acutifstmo , e curiofo nelPinncftiga- 
re, l’altro vna foda maturità di giudicio nell’afferrare le proprie 
caufedegli ef&tci naturali , quale nello (ludio della Fidca tiene 
luogo più principale ; il terzo Peffercitio continuo. Se indefelTo ; 
perche fi come moki è per timore di vergogna , ò per pouertà di 
parole, eflcrilitàdiconcettia’aftcRgonontilc fchole^gli effet- 
cit»j publici delle Difpute , Se Lettioni , onde la maggior parte in» 
fchole tali riceuono da i Dottori le feienze in confefsione,come 
lùol dire i cosi Alefiaodro non rifiutò giamai atto ò publico,ò prì-^ 
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tiaro,quando per circolo fi veniua alla volta fiia,difScndcndo,& atr 
gomentando,come era da Bidelli commandato, 8 c perciò aggiun- 
gendo aH’ingegno, al giudicio, airafsiduitd , Se diligenza dello 
Audio quella forbita lima deirelTercitio,puote fare quel ptogrefib 
nella Filofofia , che publicamente fece conofeere al Mondo, quan 
do in rubliche difpute due giorni contiriui Panno del 1575. nella 
Chiela di Sant’Antonio di Brefcia,doue habitano i Padri del Gie- 
sù difefe,con immortai honore,fettecento trentafette conclufioni 
canate da tutto il corpo della filofofia, e naturale, e metafilica, trà 
le quali ce n’erano vinti ancora di Magia,& di arte Cabala. Hauea 
Alefiandro in queAo Audio molti compagni , come che i guifa di 
potentifsima calamitta,con vna dolcezza di conuerfatione,& afia 
biliti marauigliofa,aIIectalfe i fe i coetanei Tuoi , tri quali hauen- 
do fatta fcielta d’alcuni più famigliaci, conuerlaua con efib loro 
con maggior dimeAichezza, vfando ricreationi Tempre condite 
dì modeAia , e CTauiti fenile . Dironne vna per faggio delPaltre, 
e fù che inuitò dopò le feAe di Pafcha queAi compagni Tuoi i falir 
feco il monte della Maddalena, che s’inalza fopraBrefciab'enfei 
miglia, & inuiandogli innanzi con fingere di non poter tenergli 
compagnia così preAo,per vna certa Tua occupatione , gPimpofe , 
che;andafieroad vdir Mefiai San Gottardo, cioè quali i meza 
Arada della Maddalena, cheli farebbe anch'egli preAogionto: 
così fecero , & fedendo tutti per pranfare sù Pherba , in vn certo 
prato, quali nel prircipio del pranfo, cemparue improuifo vn 
paAore con vn piego di lettere , & le diede loro dicendo , che ve- 
deireroichieranoindrizzate,cheegli non fapea leggere, era* 
no tante lettere , quanti i compagni , ferrate , Se indrizzate con i 
propri) fopraferitti i ciafeun di loro ; le aprirono , Se pareano 
fcrittedavn lpirito,chc aggradiua quel loro pellegrinaggio, ò 
diuotione e feopriua i ciafeuno], con vna maniera Angolare, i 
propri) loro difetti : poi fog^iongeua il modo d’emendarli,& rae* 
contauanel fine molte virtù loro; fichecommunicandofiinfie- 
me quelle lettere,hebbero materia di ricreatione , & di Auttuofi 
ragionamenti, nei reAante di quella via afiai faticofa Se erta . Tali 
erano le ricreationi di Alefiandro nel tempo de’ Tuoi Audi) Filofo- 
fici.Mafe bcne|airvlcimo di quel corfo diftfele cóclufioni con tan 
to honore , come habbiamo detto , non ccfsò tutta uia per queAo 
di profeguire con indcfcflb Audiolemcdcfimefcicnze, & ogni al- 
tra forte di lettere bumane,ma vi s’andò Tempre più perfettionan- 
’ do 
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do con diligenza di molti anni . Quindi fubito,difcfe che hebbe lé 
conclufìoni in Brefcia , andolfcne d Padoa al principio dell’ anno 
157^.in compagnia del Padre FeliceVecceoGiefu ita già ftatofuo 
maeftro di Filofofia in Brefcia, ilquale poco dopoi dando raggua- 
glio al Signor Girolamo Padre di lui, della vita, ch’egli menaua 
in Padoa, gli atteftò ch’egli paflTauai termini nelle fatiche degli 
{ludi] , che feguitaua la fua vita fpirituale al folìto fuo , ch’era vn 
fpecchiodi tutto quello iludio, molto rifpettato da quei fchola- 
ri , & tenuto in gran (lima , cofa infolita a gli altri pupilli , quali, 
come che fìano communemente infoienti, fogliono fare di molte 
burle . Così Aleflandro in queili ftudij , dimoffrando maggiore 
cruditione , di quello , che quell’età comportafTe , & , maggior 
deireruditione,coftanza,& grauità de coftumi, recaua di fegran- 
difsimo guflo non fole à fuoi vguali,ma etiandio a maggiori , non 
fole à fcholari , ma ancora à Dottori , e Maeftri . egli è vero, chf 
neH’arti , & difciplineponeua folo fecondarla cura , e fatica, non 
pretendendo altro frutto da quelle , che di feruirfene per aiuto di 
falire alla Chridiana cioè vera Filofofia, e fapirnza; efTcndo ne- 
ceffaria cofa à chi vuol fpiegar i fenfì dell’animo fuo, acquidar/ì 1^ 
facoltà , & il valore di quede difcipline : imperoche la mente no- 
dra quali infante non è punto difsimile all’andare di colui , clip 
habbialegambe adormcntate: il più caro dunque, & pregiato 
fludiodi Ale(Tandro,lo feopofuo principale era quedo di dar 
opera alla vera Filofofia, fuellere, & sbarbicare l'afFetto dal con- 
tagio del Mondo, accodarli à Dio , & con quedi beni terreni gua^ 
dagnarfi quei fouranidel Cielo , con quedi flufsi , e fragili,acqui- 
darfì quelli dabili , & eterni, così,cercando lettere , ha trouatala 
beatitudine, non altrimenti di qucllo,che accadette à Saule,ilqua 
le, ricercando Paline di fuo Padre , ritrouò il Regno ; Laonde an- 
corché non folTe facoltà alcuna di lettere humane, & Filofofìche, 
cheeglinonnepiglialTeil faggio, & non c’impiegalTe parte dc^ 
fuo ingegno, & eta,per non <^erne affatto rozzo, A: ignorante , ^ 
perfaperelecofe,Ìequaliegli bauea dafpregiare: tuttauia noi^ 
puote foffrirc quella generofa, & heroica anima di dar troppo oc- 
cupata in dudij vani,& incorrere nell’errore di quelli poco accor- 
ti cauagl ieri, iquali armeggiando nella giodra , ò torneamento , 
mentre più fouente ferifeono l’aria , che i corpi , redano inganna- 
ti dalla fperanza de premi] . era però communemente anco nell*- 
vltimo Rimato tanto compito in dottrine tali , Se tanto giudicio» 

fopar^ 
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,fo particolarmente in dettar lettere ,ehe 

pali rieorreuanotaluoltadalui per fctmerei Prencipiconfodif- 
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Ermofsi quella volta Aleflandro in Padoa vn’anno 
folo . perche ne fù richiamato per occafione d’vna 
infermità del Signor Girolamo fuo Padre; quale 
à viua forza lo trattenne feco fin’all’anno 1 578, n- 
foluto di non lafciarlo più partir da fc per cagion 
^ de ftudii , firà ilqual mentre ancora occone 1 hop- 
rendo incendio di quella vniuerfal pelle , che afflifle quafi tutta a 
Lombardia, ma Brefciapiù d’ogn’altra Citta. ? 5 ^ * 

lerrifolutamente agpiongereà gli altri ftudij 
pienza diuina , dico della facraTheolog.a , 
dre , che gli diede licenza folo per quattro mefi di andare à Mila- 
no afta diare fotto l’ombra del B. Carlo Cardinale Borromeo n^ 
Collegio della Compagnia di Giesu , che eflendo di frefeo eretto 
nella Prepofitura de’ Frati Humiliati eftinti in S. Maria di Brera , 
abondaua de Padri di fingolar valore in tutte le profef^oni , & di 
confumata fapienza , nella Theologia J" 

fandro continuò poitrè anni mercè del fauore dell llluftrifs. Car- 
dinale , quale di anno in anno con lettere fue sforzaua 1 Signor 
fuo Padr 2 a contentare ch’egli feguitalTe lo ftudio fino al comp^ 
mento del corfo del terzo anno . Quiui dunque ntrouandofi il no 
ftro Alcfi'andro folo laico fra fettanta fcholari di capo chiericato , 
faceua marauigliarc tutti i condifcepoli fuoi , come in quel habi- 
to , & in quel fiato potefie hauer gufto, & attendere con tanta di- 
ligenza a quello fiudio di Theologia propria folo de rcligiofi ; at- 
tcfoche , fendo lui vnico pontello della fua cafa , fa pea ogn vno , 
che non era per farfi Prete , ò Frate . & lamarauiglia fi fa^ea^ 
to maggiore , quanto che non folo fi vedea lludcnte in Theol^ 
già in compagnia de religiofi , malludente con tanca a^sidu^a 
negli clTerciti) fcholaftici, & affetto infomma luifteratifsimo, 
con ilquale apprendeua quella diuina fcienza ; poiché 
fio tempo di tré anni , che fù in Milano , non fi fece mai “ 

za , non Accademia > non fi dimandò dubio , non fi * 
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‘ habitauatio In quella Porta che fi chiama Beatrice , pftr òccafio- 
ne della calce , che quafi tutta Jui fi sbarca dal Nauiglio . Gli fuc- 
certe il penfiero , perche accopiatifi molti fcholari dello ftudio, 
mobili) Scricchi, alcuni di loroconduceuafeco in pefcagione,al- 
triimpicgauainChielaneiriufcgnare j& i Fachini vedcndofiin- 
uitati da perfone tali non poteuano difdire di non andarui. Qu^an 

• to ai fcholari poi dello Ihidio era mirabil cofa attender l’arti, che 
- vfaua per coglierli ^ fin’ à tale^ che gli conduccua taluolta à fpaf- 
< fo , gli faceua dei pranfi ^pàrticolahnènte a S. Maria della Contar 
. naferuitada Frati di S. Francefco di Paola , fuori di Porta Coma- 

fina j & dopo il pranfo introduccua giuochi , & ,ricreat/oni , con 
t lequali fi obligauano i termini molto ftretti di fiiggir qualche di- 
- fetto , ò d’attendere à qualche cflercitiodi virtù, & diuotione; 
,ma in fpccic s’afFratcllaua'molto con quei fcholari, che irifieme fc- 
■co atcendeuano alla frequenza de Sacramenti^ Se alla Congrega- 
tione della B.Verg. che per feruiggio de fcholari fi fi in tutti i Col 
legij della Compagnia di Giesù- Erano le lettioni di Aleflandro 
«inqueflo rtudio due al giorno diTheoIogìa fcholartica, vna di 

• Scrittura facra. Se tré volte la fettimana vna deCafi di Confcicn- 
; 2 a. Occorfc poi,chevenneinpenfieroal B.Cahdìualedi eregge- 

re vn nuouó fiudio chiamato da lui Difciplina Ecclefiartica ; il cui 
>fcopo era andar inuefiigando da Santi Padri antichi , da Concili), 
lettere Pontificali Se Hiftorie Ecclcfiaftiche la prattica reale , che 
-feruò fempre S.Chiefa nei riti fuoi,Se pensò che per terto fuffe con 
^ uenientc il Decreto di Gradano . La fatica di quefta lettionc po- 
egli fopra le fpalle del Rauer. Padre Francefco Adorno huomo 
confumatifsimo Se di gran proua tanto nella fantità della vita , 
quanto in lettere tali , Se perciò fopra tutti molto caro al R. Car- 
dinale , oltre ad infiniti altri rifpet ti, che non fa à propofitono- 
•Rro di raccontare. Lerte il dottifsimo Padre vintiduedifiintioni 
del Decreto , Se perche vna lettion tale non era conforme all’In- 
<{lituto della Compagnia di Giesù , la léfie molti mefi nel Palaggio 
Archiepifcopale ; fe bene poi , trouatogh temperamento, fi tranf- 
.ferì lei ancora nel Collegio di Brera; ma hebbe fine quella Icttio- 
necon la vita del B. Cardinale Se del Padre Adorno, che morì egli 

• ancora vn’anno appreflo , Hora à quella lettione cofirinfe il San- 
:t0 Prelato quei giouani del fuo Seminario, che haueano fornito il 

corfodellaTheologia. Ma non vi mancò A lelfandro, quale anda- 
; uà pigliando tutte j^ccafionj di. fornirli di thefqri d^lla fapiensa 
, - -- ^ in quel- 
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in quella fiera tanto felice d’huomìni di tanto valore', che nVràné 
i mercatanti , fotto sì gloriofa fcorta com’ era il gran Cardinale, 
e Beato Paftore . Studiando dunque le dottrine facre, de diuine 
auuifauafeftelTo della preparatione, laquale douea apportare a 
quello Audio, per farui dentro il delìato profitto , & la diAingue- 
ua in queAe tré virtù , timore , amore , & riuerenza ; come di Tua 
propria mano habbi^o trouato fcritto. Studiaua contimore 
conofeendo la Aia indigniti, ^altezza di dottrinatale , le Aie mi- 
ferie , & ignoranza, il pericolo di affogare in così vaAo Oceano 
de mi Aeri) diuini , la Aia meArhiniti , & nihilcità paragonata i 
quella MaeAd , inanzi laquale tremano le colonne del Cielo.; 
Studiaua con amore perfuadendofi effer tutto amore quello , che 
conofceua . Studiaua con riuerenza, adorando ogni minimo mi- 
■ Aerio , itquale però è Tempre AltiCsirao in sè, con fommifsione» 
con difpreggio delle cofe terrene, con confidanza di faperquelle 
cele Ai , con hauer la mira Aito all’honore di Aia diuina MaeAà , Se 
agiutto delPanime, delqual feopo noncifaAriò dubitar punto, 
quando dopò molti anni effendoà ragionamento con gli amici 
fuoi,& doIendofi,chein Brefcia mancaffero à poueri, nelle liti lo- 
ro,quei rufsidiAde' quali erano bifogneuoli, proruppe più volte in 
dire, che defideraua Audiare anco le leggi per poterli agiuttare; 
oltra,chela continua ifperienza della vita Tua dimoAro aperta- 
mente a che fine egli haueffe Audiato,& Audiato fpecialmente 
Theologia. Vna volta hebbe penfiero di andar a Gineura per a- 
giuttarqueiranime,&riccuere il martirio: ma fu trattenutoda 
eh i'potea commandargli ;&vn’altra volta andando d Tirano di 
(Valtellina per diuotionedi quella Madonna , alcuni heretici Ara* 
parlauanod’vnpaffodelIa noAra fede, & opponcndofegti Alef- 
iandrohebberoadire, che il loro miniArogltl hauerebbe A>Aen- 
tato; altaqual propoAa fattofi animo non dubitò sfidarli efponea. 
dofi alla difputa con il miniAro,che perciòlo faceffero venire, 
'partiron efsi per chiamarlo , & fra tanto egli fi pofe in ginocchia 
•auanti l’Altare della B. Vergine, pregandola, che in queAaocca- 
fione Io voleffe agiuttare ; ma il Mini Aro non comparue, & perciò' 
non fi fece altro . Altri gencill’huomini ancora hanno affermato d 
mechericorfià lui pcrfolutionidedubif , & difficoltà graui,ne 
partirono Tempre tanto fodisfatti, che non trouaron mai meglio: 
fe bene fuori delle publiche occafioni quanto manco egli poteua 
i Tcopriua per quel letterato, che egli era fi come nelle dìTpute pi 
m bliche 
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t>Iiche daui faggio tale , che hauendo Tanno 1582,1 Padri Dom^ 
nicani fatto in Brefcia il Capitolo loro , qual chiamano delTvna , 
cTaltraLombardia,&piùvo)tedirputatoin elfo da AleiTandro 
imo di quei Padri incappatoli in vn gentilL’huomo Brefciano nel 
Territorio Bolognefe, gli hebbei dire quelle parole. 11 Signor 
AlelTandro Luzago è vn fpirito molto eleuato, perche nelle difpu- 
te , che facea contra di noi, ci ftringeua con certe ragioni , che re- 
ftauamollupiti: Taledunquefu lo lludio;.4Ì AlelTandro , tale il 
profitto, che in elTo fece. *■ ' ^ 



Del Dottorate ai Alejptndro . Cap, liti. 






ORNITI che hebbe AlelTandro in Milano li Rudi) 
fuoi , fe ne vennei Brefcia per difendere publica-' 
mente le conclulìoni di Thcologia,& fu Tanno del 
1581, cosi ridulTealla patria quelTanima quali gra 
naue mercantile carica di tutte le merci delle vir- 
tù , & difcipline, per arricchirne quanti hauelTero 
hauuto feco commercio ; doue non lì può dire il dolore , tc il cor- 
doglio , che lafciò della partenza fua à quegli amici, & compagni, 
da’ quali era aRrctto licentiarlì, cioè tanto grande quanto era foa 
ue , 6 c dolce la conuerfation fua , & quanto è più Rretta delTaltrc 
quelTamicitia,che fi contrahe nella Compagnia dei medefimi Ru- 
di, tra perfonevgualmentedefiderofe di perfetta virtù: non po- 
teuano quelli fpiccarfi da lui, tutti infieme lo feongiurauano , e 
coRringeuano i differir la partenza , & , con vna amorofa violen- 
za , s’affaticauano di ritenerlo , ma pur alia fine fi fpiccò da quel- 
li, fece ritorno alla patria, apparecchiò le conclulìoni con tutto 
ciò,effendone affente il Reuercndifs. Vefcouo di quel tempo Mon 
fignorGio. Delfino, lafciò Timprefa di difenderle à Brefcia, & an- 
doffene i Padoa , come in maggior theatro.per far queRa pruoua 
della dottrina fua d fe RelTo più che i glialtri,& per Rabilir me- 
glio la dottrina imparata,che è il frutto ficuro di quello effercitio: 
Ma quindi ancora, in quel procinto, fù affretto trasferirli à Ve- 
netia per vna difficultuofa lite, che diremo poi, & tomarfenei 
Brefcia, rifoluto di non fare altraattion publica de’fuoi Rudi); 
ma Tobedienza patema cinque anni dopoi , cioè Tanno 1 5 8tf, lo 
rimandò d Padoa , acciò fi addottoralTe. S’accinfe AlelTandro d 
qucRa imprefa con tanta renitenza per Thumiltd, che gli facea pa 
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*er d’elTcrne inde^o che gli fu di tneftleri eflcnii fpinto da Pàdirì 
Spirituaii , chediluifeneancura , ftimando molto piùilfapcrc^ 
òpér dir meglio , Timparare fenza titolo di Dottore , che far pro- 
fefsione di maeftro altrui; > fenza la córrifpondcnte dottrina . Pre^ 
fé dunque l’vn j cTaltto grado dimagi(lero,cioè di Filofofiayde 
di Theologia , fri quali prefe anco la prima tonfura dal Sig. Cari 
dinal Cornaro Vefcouo di quella Città ; fi dottorò in Filofofia alli 
ap di Settembre delKanno ^edettojin Theologia alli vndecid’Oc 
tobre fufiequente, & in Filofofia hebbe Promotori i primi huomi- 
ni de noftri tempi nella profefsion loro , cioè il Sig. Francefeo Pi- 
colominrSenefc , il Sig.Speron Spefonij' il Srig. ,Gieròntrno Cai 
priaceo , il Conte Giacomo Zabarella , il Sig. Albertino Betono,. 

11 Sig’. Gieronimo Mercuriale' , il Sig. Gio. Carpaneto , il Sig. Gie- 
ronimoFabricio d’Aqnapendentc, fieomein Theologia nonfù 
niente manco honprato da fimili campioni , che gli feruirono di 
Promotori , cioè Monfignor Ludouico Zabarella Arciprete della 
ChiefaCathedrale, Maefirro Alfonfo Soto dell’Ordine de’ Predi- 
catori, Monfignor Camillo Borromeo Canonico Dottor di Theo- 
logia , & dell’vna , & l’altra legge , Monfig Gio. Francefeo Mor- 
fone Brefeiano, all’horaManfionario di quella Chiefa Cathedra.^ 
le , il Padre Inquifitore dell Ordine de’ Minori , Don Hieronimo , 
& Don FlabioPefotto. Mentre, che àquefto fine fi trattenne in^ 
Padoa,non fi feordò però dei foliti fuoi inftituti nell’opere di pie-, 
tà , & diuotione , anzi prefa quindi cccafione di rinouar lo fpiri- 
tofubito dottorato, chefir fi trasferì à Venetia per fare gli eflfer-* 
citi] fpirituali, che diremo dopoi; quindi fece ritorno à Brefcia. 
perferuire il vecchio Padre, il tempo, che gli auanzaua di vita,noa 
potendo più coprire con il pretefto de ftudij la ritiratezza fua , & 
dalla patria, & dalle feiagure publiche,e domeniche, che così 
meglio fora chiamar con i Santi lo fplendor efterno de gli honori 
domefi ici , e ciudi , ma con rifolution ferma , & ficura nota ai più 
intrinfeci fuoi , & particolarmeiKe ai Padri del Giesù,da quali di-, 
pendeua nel gouerno della fua anima, di ftare & con l’affetto fem- 
pre feparato dai mondo ;& quando gli haueffe il Signore rotti i. 
.lacci, con l’effetto ancora realmente abandonarlo j come che fof- 
fe molto più defiderofo della folitudine religiofa, che della fre- 
•ejuenzadel mondo; de anteponeflè di gran longa la pouertà dcF 
leruiggio di Chriftoalle ricchezze paterne, Se più ftimaffe l’afUit- 
cipu della Qju:ne , che le delitic dcLfenfo, piantando principalmea 
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fercome fondamento dì tùfta lavitaVchc in queftì Ondeggiamén’ 
ti del Mondo era per menare , U purità del cuore per non perdere, 
giamai di vifta Iddio , à cui (ì era già tutto confacrato . Così puo- 
teafsicurarfi^d’intrare nei tumulti della Città, nei fcompigli dei 
negotij , nelle moleftie del mondo , con la fuperbia de ricchi , le 
fraudi de poueri ; la vana , & caduca gloria d'ambitiofi j le ponW 
pe , & le reti delle donne ; If mafchere in fomma di tante lordure , 
& immonditie , che non feruono ad altro , che d’infettare Se am- 
morbare il cuor dell’huomo ,& fepelirlo nelle tenebre di quello 
fecolo. r . ^ 



Del Profitto di MeJJandro nella Virtù ^ 

Cap. V, 



.se 




Abbiamo fin qui cofleggiato longo la ripa della 
vita di queilogrande amico di Dio , rammentan- 
do quei freggi , Se ornamenti , che illuflrauano ii 
fangue , la famiglia, & l’ingegno fuo . Hora fi feo- 
fiiamo dai lido fpingendo la barca nel golfo del- 
le grandi , Se heroiche virtù fue, che lo fecero de- 
gno non di commune, ma di molto fauorita amicitia d’iddio. 
Non ingannò giamai Aleifandro Topinion de gli huomini , & l’a- 
fpettation loro nel corfodi vna perpetua bontà, & virtù reale; 
anzi , quanto per l’adietro hauea fuperato altrui , tanto di giorno 
in giorno vincea fc fteflb, tenendo di cofa tale ottima Se fapientif- 
iìmafentenza ; efl'er cola di huomo dozzinale , & plebeio definire 
la vita virtuofa , Se Chrifliana , con il mancar de viti) , od in qual 
lì voglia modo communementeprofeflar la bontà , & lagiufiitia^ 
ma che ad-vn animo veramente generofo,e nobile fia molto difdi- 
ceuole,& ignominiofo il non fare ogni sforzo di fopraftare in bon 
tà à tutti gli altri , di non diuentare ogni giornomigliore; di non 
recare nell’animo fuo alla virtù vn feggio , Se vn throno vguale al- 
la dignità fua : imperoche fouente accader fuole , che à chi tende 
al fommo grado bafiiarriuare al mezzano , Se quella così alta vir- 
tù (irileco il popolo alla mediocrità di lei. Laonde Alefi'andro 
fempredife fteflb ricordeuole,&ftampando tuttauia più forte- 
mente le veftigia delle primiere.virtù,dimoftrò Tempre graciofifsi- 
mo concerto crà tutte le parti della vita fua^& andò di bene in 
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meglio perfettionando rincominciato ritratto della ChriiUant 
jperfettione. Difcenderemo bora ai.particolari atti delle virtù fue, 
incominciando da quelle, che verfo Dio lo perfettionauano , e dW 
fcendendo poi all’altre manco nobili , che i Tuoi affetti , & pafsio- 
ni regolauano , riferbando d gli altri libri quelle , che verfo altrui 
loindirizzauano. 

Della Dtuotione di Jle(pmdro . Cap,, V I, 



O Spirito Santo, dice la diuina fcrittura , che per- 
feruta tutte le cofe ancora le più profonde di Dio, 
non come ignorante , ma come quello, che della 
contemplation noftra fopra modo fi diletta; Se 
Aleffandro andaua inuefiigando tutte le cofe , che 
fono dello fpirito , & da quelle informando tutti i 



eoftumi;& quello fù quello, che io ìnfegnòi parlar tanto fubli» 
me , Se diflrahendo gli animi dalle cofe prefenti, tradurli alle futu- 
re. Andauaegli di giorno in giorno, fecondo che più crefceua 
nella perfettione, ordinando ancora il tempo, per pafTarlo con 
quel maggior frutto , che foffe pofsibile ; Se per efferc quello pun- 
to nella vita dellhuomo molto effentiale, gli faceua fopra molti 
difeorfi , fcriueua memoriali , notaua quello, che Dio gli '.ha- 
ueffe infpiratonell’oratione, che di ciò egli facea,come molte co- 
fe tali habbiamo trouate fcritte di fua mano in quello tenore che 
fegue . Primo facea mezz’bora la mattina di oratione mentale. Se 
l’esame la fera auanti il dormire; & taluolta , come ogniSabba- 
to , ouero ogni mefelo facea non folo dei difetti , ma anco delle 
cagioni di cki, Se de li rimedij , & era tanto dato all’oration men- 
tale , che , quando anco aggrauato Se indifpoflo non potea leuar-t 
fi così per tempo à far oratione , onde temea di non poter poi re- 
filiere di non occuparli fubito in negotij , non per quello lafciaua 
il necclTario elTercitio dell’oration mentale , ma giacendo fueglia- 
to agiuttaua infieme il bifogno dello llomacho con il calore del 
letticciuolo,& pafceua la mente con qualche pia Se dinota medi- 
tationc,& oratione, & formauail propofito, Se mouea l’affetto 
con diuerfi motiui ad abbracciar efsi rimedij . Secondo , pigliaua 
parole della fcrittura accommodatei quelli capi , cioè, al diman- 
dar perdono, al lodar, & benedir, & ringratiar Dio; airofferire; 
al chieder qualche gratia per fe ò per altri; all’vnirfi con Dio , Se 




far 
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Rr atti d'amore verfo lui . Terzo ogni dì Coroni, ò Rofario , & li 
Pater nofter Aue Marie, dcirindulgcnze, compartendoli nei 
giorni della fettimana, conforme alla nota , che fc ne fece ; & olcra 
ciò il Lunedì l’Officio de Morti : il Venerdì quello della Croce : la 
Domenica quello della Madonna , & dello Spirito Santo, onero il 
Ciouedì ; TOfficio del Signore alle Solennità , & in cambio lègge- 
ua il Salterio. Coarto , (empre fi cfTercitaua ncirinterno , ma nd- 
refterno fecondo Toccafioni . Quanto poi alle diuotioni partico- 
lari egli facea profefsione di molte , & per quanto habbiamo po- 
tuto raccorre, vna era della Pafsion di N.Sig. Giesù Chrifto , vn - 
altra della Madre di Dio , vn’altra dell’Angelo fuo Cuftode, vn’al- 
' tra cotidiana di quel Santo , che nella Santa Chiefa fi fefieggìaua 
quel giorno, vn’altra di quel giorno, che egli nacque. Era tal- 
mente dato alla diuotione delle Piaghe di Chrifio , che fece vn 
contratto vna volta convn Padre Gio. Giezi Giefuita di diman- 
dar ogni giorno al Signore quella limofina di tre gratie . Priq^ , 
vna continoa memoria della fua benedetta Pafsione . Secondaci 
defiderio di patire per amor di Giesù Chrifto. Terzo, l’annega- 
tioné della propria volontà , & tanto cordialmente fentiua que- 
llo viuo defiderio di conformarli alla Croce di Chrifto, quanto in 
quella mifera vita ci può elTcr concelfo,che quindi procedette 
quel prouerbio , che dalla bocca fua non fi partiua giamai . 
Che non fi può hauer il CrocefilTo fenza la Croce. Il Venerdì in 
memoria della Pafsione ftringeua il fuo digiuno molto più del fo- 
lito, & ordinariamente gli accopiaua quel giorno vna buona di- 
fciplina, riputando grande inconueniente il non far quel giorno 
-qualche atto particolare di afllittione per compatire i Chrifto 
òocefilTo , & vna volta ragionando meco di quello^ canto fi fcal- 
dò nella conueneuolezza ai quella mortificatione , ch’io celiai fi- 
curifsimo , che non l’hauerebbe lafciata giamai per cofa del Mon- 
do , olcra che me ne fecero fede i feruicori , che dormendo in vna 
ftanza fotco la camera di lui facilmente fentiuano ogni mininap 
moto . Da quella diuotione al Crocifilfo procedeua , che gli feni- 
bralTero dolci tutte le Croci; & in alcune lettere feritee d famiglia- 
ti habbiamo trouato tanto feruorc verfo il patire, chetreplicò tal 
uolca il) vn fiato : patire patire patire : Non fono da lafciare le pa- 
role fue d’vna lettera fcritta à Modena ad vngencil’huomofuo a- 
mico il Sig. Giulio Cefare Morofini per ringratiarlo d’vn Crocifif- 
ib , che gli haueua mandato , 8c fono quelle . Benedetto Crocitìf> 

fo , non 
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fo , non rho veduto ancora , ma non mi poteua mandar ^fa piS 
cara . O fc amafsi da douero il CrocififlTo , che cofa al mondo po- 
trei 6ire più eccellente di quella ? In hoc vincam . ' In hoc ego ffir»- 
ho . In hoc falus . Mi fù infegnato vna volta di dire ogni mattina», 
& fera GicsùChriftoCrocifiiTo flanella mia mente. GicsùChri- 
fto Crocifllfo flanella mia bocca. GiesùChriftoCrocififlbflanel 
mio cuore , & nelle opere mie , facendo il fegno della Croce nella 
fronte > nella bocca, & nel cuore. V. S. procuri vn poco, che 
quello nollro cuore compollo di tre cuori fia ben crocifllfo , beli 
legato , ben transformato iu quello pouero crocifllfo . Per quella 
diuotione egli fece doi fanti pellegrinaggi , vno al facro Sepolcro 
di Varallo , delquale ne folca parlar con molta tenerezza ; l’altro 
-i Turino per vifltare il Sacro , e miracolofo Lenzuolo in cui fù au-, 
uolto il diuin Corpo di N.Sig. Giesù Chrillo morto. Perla diuo- 

• tione poi delia Madonna hauendofeco vna fera nella fuaVilladt 
l^lfano due Padri della Compagnia di Giesù , fuonò l’Aue Maria 

• arfolito ; la dilfero infieme: & poi egli propole à quei Padri que- 
ila diuotione pregandoli , & facendoli promettere da loro di di- 

- uolgarla , cioè . Raccommandarc à quelle» fiiono dell’Aue Maria 
di cuore à Dio , per mezzo della B. Vergine , tutte l’anime, cheiiì 
quella notte folTero per palTarefenza gli agiutti ord’narij di Santa 
Chiefa ; poiché ( diceua egli ) non ne farebbe mai palfata alcuna 
fenzaprouiflonede fuffragij, medianti iquali {molti fe nefalua- 
rebbero , che non li faluano . Vifitò due volte per la medeflma di- 

- uotione la Santa Cafa d i Loreto , & per frutto ne colfe quelli prci- 
ponimenti per la parte fua : fi come dalla parte della B. Verg.dob- 
biamo piamente credere , che ne riceuefl'e la corrifpondente gra- 
tia per metterli in elTecutione ; primo di voler elfere dinoto della 
Madre Santifs.& imitar le fue virtù ncH’humiltà interiore , & ello- 
riore , nel difpregio di fe llelTo , ncll’vbidienza compita, nella pu- 
rità di cuore ò di fentimenti , nella prudenza fpirituale , nella vir- 

< ginità , nella modeftia & benignità , nella carità ; fecondo di vor 
ler recitar rOfficio,& la Corona con più attentione & diuotione; 
-terzo di volerli ricordare ogni mattina, quando fi fneglia di quel- 
la Santa Cafa , & imaginarfi dielfer iui, & parlar con la Madre 
Santifs. quarto di voler riuerire , e llimar , & feruire i Superiori, & 
in fpecie i Padri fpirituali 6c temporali , & goucrnatori,&c. quin- 
to di voler vfar diligenza , ordine,& prellezza ; fello di voler pen- 
far bene di ogn’vno, & fcufarlo con fe , 6c con altri ; fettimo di vq- 

. .. ‘ ‘ Icrlli- ' 
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Ifer ftimar o|^*vno per huomo grande < Si iriaggiore f ottano di vo 
ler rtar auuertico alle infpirarioni ancor picciolci& èfl'equirle coni 

S ttatnente j nono di voler far contra’l Tuo volere , Se vincer le paf- 
oni . Dopò la B; Vergirfe , haueiia diuotione ancora alPAngelo 
Cu(lode,à cui fettipre (ìraccommandauà , particolarmente nel- 
l'incominciare qualche imprcfa;& fé l’imprefa era in feruiggio d’al 
cunodaraccommandaua ancora all’Angelo Cutlodedi quello. - 
ScrifTevna volta al Tuo confelTore qiieftc parole. Voftra Reuer. 
digratia mi agiuttii ringratiare il mio Angelo, ad vbidirlo, i 
compiaccrlOjd- (far con lui , & d far quello ch'egli vuole, fecon- 
do la Diuinavolonti. Vorrei , per dir cosi , ch’egli hauefTehono- 
rede fatti miei, & non rertalfe mal fodisfatto. Quindi era dino- 
to di molti altri Santi, ma in fpecic faceua riuerenza,&: daua qual- 
che motto di diuotione ò fcriuendo, ò ragionando verfo quel San* 
to Tempre , che correua quel giorno . Ma tra tutti i giorni dell'an- 
no gli era vn potente fprono alla diuotione quello in^articolare,' 
in cui egli nacque, come dimoftròin vna Ietterà, ch'egli feriffe 
al Padre Gio. Francefeo Quaranta Guardiano deCapuccini il dì 
diece d’Ottobre i6oi . da Badano fua Villa in quefto tenore. In 
queRo mefe è il mionatalicìo ; Per amor del Signore, edellafua 
Santifs. Madre, Se di S.Francefco fupplico humilmente le V V. R R. 
d voler fare qualche cofetta più dell'brdinario per memiferabilif- 
lìmo peccatore, & que(f a gratia glie la dimando con ogni fommif- 
Cone, & di gratia m’impetrino vero fpirito di penitenza per il paf 
fato, con vn cuore contrito , Se humiliato. Se poi per l’auuenire vn 
cuor mondo, & vn fpirito retto , che mi fàccia vna nuoua creatu- 
ra, fecondo che Iddio vuole ch’io fia , tutto fólo , perche la fua 
Diuina Maefti redi feruita i niodo fuo , non altro . Così Alef- 
fandro . Di onde fi fdorge , che fc ricerca da altri,che faccino quel 
giorno qualche cola di più dell’ordinario , & Io ricerca contan- 
t’affetto , egli al ficuro non douea in fimil giorno (far d bada . Per 
agiutto della diuotione egli haueua doi rimedij ffd gli altri molto 
Angolari; vno era legger ogni giorno qualche capo d’alcun librò 
fpiritualc, & tri gli altri libri quelli . Le Meditationi di Sant’Agò* 
ftino i leuarc , dilettare ; Se dilatare la mente in Dio . Lo Stimolò 
del diuino amore di San Bonauentura per la Pafsione di N. Sig. H 
Gerfon per tutti i tempi , le Confefsioni di Sant’Agoftino . GH 
Opufculi di Oionifio Carthufiano , Se alcune EpiRole diS.Giero^ 
ilimq . L’altro agiocco erano gii £Bercitij Spirituali > che fi pratà 
~ ^ JD ticano 
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ticano nella Compagnia di Giesn. Quefta fù l’arma con laqùalé 
il B.Padrc Ignatio Fundatore di e(Ta Compagnia conquiftò , c fe- 
ce prigioni nella Cittd di Pariggi queifuoi primi Campioni, tanto 
letterati, adotti, c li fece fanti al pari della dottrina. Quefti 
diuolgati dopoi hanno facto in mokifsimi perfonaggi d'ogni 
qualità grandifsimo frutto ; & fatti à Monte Cafsino con vn Padre 
d’efl'a Compagnia, furono il fondamento della fantità del B. Carlo 
Cardinale Borromeio , fi come fatti con il Padre Francefeo Ador- 
no della medefima Compagnia , furono il figillo de’ fuoi felicifsi- 
mi giorni, & la porta dcM eterna vita ; Di quefti fe ne dilettò gran- 
demente Akrtandro , li fece molte volte in vita fua , & in partic<> 
lare fubito che fù dottorato in Padoa , fi ritirò à pofta à Veneti» 
per farli; & hauendoinfe prouato il loro preftancifsimo frutto , 
non ceifaua giamai di andar inuitando e facerdoci , e laici d’ogni 
qua'irà adoccuparfi vna feteimana almeno, òqumdeci giorni in 
così fanto , & fruttuofo ritiramcnco , & perfuafe finalmente al ril-< 
luftrifs. Prelato di quefta Città di commandarlo à tutti , che fono 
per riccuere i facri ( >rdini del Soddiaconaco , e Sacerdoti© con- 
forme all’ioftituto, che già molti anni fi ferua nella Metropoli di 
Milano, per legge del B. Carlo Cardinale , quale à quello fin folo 
edificò in Porca noua vna cafa affai commoda , e grande , & Alefi* 
(andrò anch’egli offerì à.Monfig. Vefcouo noftro la cafa fua , acciò 
per mancanza di luogo non fi reftaffe da sì fruttuofa opera. Non 
occorre , che quiui notiamo in particolare la forma, & il modo di 
quefti facri effercitij, perche non mancheranno informationi da 
gl’iftefsi Padri à quelli che le ricercaranno . Certa cofa è,che Alefi- 
(andrò ne teniua molte appiedatine 5 c volgari ; & erano à lui vn 
perpetuo mantice della diuotione,& à quello fine ancora frà Fan- 
no nel golfo de’ negoci) fi ritirauaimolte volte.jn vn colle vicino 
«Ha Città, doue hauea perciò fabricato vn calino per tal meftierc». 
Da quefta diuocione ne riportò si alto, & pregiato frutto di con- 
fidanza ficura in Dio , & nell’agiutto fuo , che in tante occafioni 
pccorfcgli di fdegoi d’huomini fieri , irragioneuoli , e barbari,che 
per contraporfi «gli i difegni lprp,fi andaua alla giornata irritan- 
do, reftòfemprcd'vn’animo tanto inuitpOiC forte, che diceua 
apertamente di non temere altri giamai , che Foffefa di Dio, ram- 
mentando fouenteFopre fegnalate delladiuinaprouidenzain a- 
giuteo , & protectione de Icruitori.dc amici fudi , dellcquali ne fo- 
lio piene le diuine nè giamùfi guudò da alcuno, nè già-. 
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Óra! pensò alcuno di offenderlo , ancorché in vna medefìma caiifa 
con altri gentirhuomini di quella Citti poteffe giuflamente dubi 
tare, per molti cali di vendetta occorfì à quelli,& minaccie di mol 
to maggior rouina:Laondeà gran ragione vna buon anima in Ve- 
netia hebbe à dire dopò la morte di lui , che defìderarebbe di po- 
ter con confidenza , e foauità di cuore trattar con £>io N. Sig. co-- 
me haueafcopertoin Aleffandro quello dono in eccellenza gran- 
de , cioè che trattaua con Tua Diuina Maefli con ogni confidenza 
benigniti , e foauiti, e fi prometteua di lui ogni cofa, & da lui pi- 
gliaua ognicofa in bene, &in fommaio credo , foggionfe , che 
Aledandro faceffe profersione di creder, fentire, pratticare,& 
dar ad intendere, che da Dio non fi potefTe mai riceuer ninna ma*' 
la fodisfattione, ancora quando egli pare fi ritiri da noi , & ci ab- 
bandoni interiormente , & molto meno, quando ci affligeefle- 
riormente . Ma (u veramente cafo degno di memoria quello , che 
gli occorfe in Roma con il Sig. Cardinal Gio. Francefco Morofini 
fel. mem. in quel fno trauaglio si grande , quando vi fù chiamato 
dal Pontefice dalla legation di Franta; Hauena polla quel buon 
Cardinale tutta la Tua confidenza nell’orationi di Aleffandro , & 
■el merito,che lui tenea preffo Dio , che perciò lo volle feco à Ro- 
ira , & à lui con particolar affetto fcopriua il Tuo cuore , & gli ac- 
cidenti della caufa fua,così elfo Aleflandro corrifpofe à quello de- 
iìderio con diuotione , e follecitudine niente minore,& Iddio No 
Rro Sig. fece concerto con Tal tifsima Tua mifericordia alla giulli- 
tia dell’vno , & all’orationi delfaltro . Hauea vn giorno di S. An- 
tonio , Aleffandro fattone oratione i Dio più particolare , & con 
maggior affetto, & ne riportò quello lume,& confidenza, che hab 
biamo trouata fcritta di fua mano dopò che fù leuato dall’oratio- 
ne in quello tenore . Nel negotio del nollro Sig. Cardinale io con- 
felfo quel, che fin* bora ho fentito nella mia confcienza , & è , che 
Iddio vuole qualche cofa da Tua Sig. llluflrlfs. & poiché ella con 
tanto gran cuore fi è offerta con S.Paolo : Domine quid me ris face» 
re : hofempre Rimato , che Iddio , come hauea honorato fua Sig. 
llluRrirs. nelfeReriore eccellentemente, così la voleua ornare con 
manicraifquifitaneirinteriore,&però l’habbia fatto palfare per 
quella Rradadellecribolationi, per cui ha voluto che pafsi ilfuo. 
vnico figliuolo, & tutti li Tuoi cari eletti, & di più come alli Ri- 
detti, il patire è Rato cagione non folamente di maggior loro me- 
lico > ma anco di maggior loro gloria , cosi far«i anco a (ua Sig. 11- 

... O _ ^ ^ 



tt Deta fdii^di Al^anò-o Lub^ago, 

Itidrifsrfl!: non pur dopò-niortev madnco in vira , pèrcih’io vèg^ 

go che il Demonio ttii vorrebbOhoggi far venire qualche dubio ioi 
con l'agiurrodel Signore,rinoncioad ogni dubio, & protcfto che 
fe peril paflatoho hauutodue gradi di confidenza, io incendo; 
( mediante Tempre la fua' diuina gratia)d’hauerne hora,& per l’au- 
uenire cento gradi , & fe bene non sò nè il quando , ne il modo ,* 
con cui il Signore ci vuol fare la gratia della fpeditione , io però 
balTando la tefta , & cattiuando ogni mio fcntimento proprio,di- 
Co , che quanto manco lo fo, tanto più ini, confido, che farà& 
prefto,& bene, nel modo appunto, &c tempo, ch’iddio sà far le co- 
fe fue,cioè con imperfcrutabile , & mirabilifsima fua clemenza,& 
prouidcnza,non ceflando di pregare di continuo la diuina bontà, 
che à tutti, & particolacmenteà me faccia cauar frutto, ficinfe- 
gni à far in queft'occafiqne tutto quello^che mai piace alla fua di- 
uina bontà, che fi faccia à gloria della fua Diuina Macftà , &: à be- 
neficio di eflb noftro.Signor Cardinale. Così fcrifle Alefirandro;ne 
fù vana la confidenzac fpcranza fua, poiché la caufa fù finita non 
folo fenza detrimento della dignità & honoreuolezza di così prn 
dente,& graùifsima legatione, ma eciandio con grandifsimi fegni 
<li fodisfattionedattiàMorofmi.dftlIa Santità del, Papa SiftoV. t 
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Ermoglio principale di quella radice , che habbia- 
mo fcoperta , fù vna diligenza nelle cofe fpiritua- 
li tanto cflatta,che.à me pare di poter direnon h» 
uer vifto perfona di così lottile diligenza. Non 
vfciua libro , od operetta di qual fi voglia forte in 
materia d’agiuttar lo fpirito, che non andalte con. 
tinuamente efplorando d’hauerne cognitione , & farne acquifto 
& clfendoglidi gufto, ole facca riftainpatejòne comprauamolr 
te copie per diftribtìr ad altri . Non era religiofo di qual fi voglia 
Ordine ò perfettione , che baucfle,fafna difpirituale, che egli non 
procurane ftretta amicitia fccQ, & cauaife auuertiiinenri,ricor-i 
tì.i, trattati , documenti , qual ^ (a§c;afvTÌ'Uere con tanta fpcfa, che 
alUt morte fua,gli nehabbiamo.trouato yna Toma intiera, ma elqui 
iitifs'wa erala.diligenzan6Ìi’(G^ireruare ,i^ notar? tutte le diuine^ 
.= ^ ‘ inlpi- 
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infpirationi , i buoni propofiti fatti n.ell’oratiope , i difetti occor- 
fi nella conuerfatione , le negligenze del feruitio di Dio,i rimedij, 
che gli veniuano in mente opportuni per fanare qualche infirmiti 
fpiriwale, òpreferuarfefteflb, od al tri, quali co fe tutte fcriuea in 
particolare memoriale per non fcordarle , & eflequirle . Era dili- 
^entifsimo , & fottilifsimo in bilanciare e contemperare gli atti ^ 
o gli affetti dVna virtù con quelli d’vn’altra, che pareuanoà quel- 
li contrari per non cader negli eftrcmi , à quali facilmente perla 
deprauatanofira natura ogni virtù declina. Quindi congionge- 
pa infieme diffidenza di fe, & confidenza in Dio, diligenza gran^ 
de , come fé da lui dipendeffe l’opera , & fperanza in Dio , da lui 
afpettando tutto, come fe egli non foflc per far niente . Vfaua fol- 
lecitudine, e fatica; con foauità,e pace ; prudenza con fimpliciti,' 
rifolutioije , &; defiderio efficace , con libertà & indifièrenza,foa- 
uità fenza anfietà,nè diffidenza j feuerità con affabilità , dir la ve- 
rità al profsimo , ò far riprenfione , & infieme vfar modo , & tal 
deftrezza , che fe da quella reftaua ferito , e punto , da quefta ve- 
niffe effer guarito , & vnto . Procuraua di far fare vn bene al prof- 
fimo, ma taluolta non moftraua di farglielo fare, pretendendo, 
che da fua pofia effo fi mpueffe ; agiuttaua il profsimo , 6c non di« 
firaheua fe fteffo i alzaua la mente à Dio , & ftaua attento à quel- 
lo , che faceua, gettando tutto nella diuina prouidenza,& nel co- 
ftato del Signore, & vfando conueniente attentione all’opera. 
Nei bifogni ò publici , ò particolari del profsimo fuo particolare 
mente doue fi trattaualeuarroffefe di Dio, la prima fuadiligen- 
?aera mandar polize per le Ghiefe , e Monafteri, e luoghi pij pre- 
gandoli che raccommandaffero à Dio vn bifogno ; In fomma que- 
fti fon fiati i penfieri , & le diligenze d’Aleffandro , offerir à Dia 
maggior pietà dell huomo interiore nafeofto , che non folle quel- 
la , che riluccua fotto gli occhi de gli huomini , come che la pietà: 
fia il folo , proprio ben deH’huomo, che raccompagna Tempre, 
nè l’abbandona giamai quando tutti gli altri btaif. della vitapre- 
fcnte, come porti fui tàuoglicro della fortuna ^facilmente fix:on^ 
tracambiano in feiagureòe trauagli,& fon àguifa d’vnafccna,- 
che in vn batter d’occhioiì pianta, & anco eoo la mcdcfiinapr©* 
fiezzafileua. T 
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Delle Mortijicationi di Alefpmdro . Cap, Vili] 

O N folamente la ChrifHana profefsioncjnna ta vi* 
ta ragioneuolc , & morale ancora, nè folo i libri fa 
cri , ^ diuini , ma ctjandio Filofofi del mondo ri- 
chieggono dairhuomo quali primo pafib , ò fcali- 
no per la falita della virtù vera , e reale , & pianta- 
no tutti quella prima pietra delPedificio di vna vi 
ta non affatto brutale , e viciofa , dico la purgatione de gli affetti, 
delle pafsioni & molto più dei vitij, chiamata dai noftri mortifica- 
tione; come chea lei appartenga leuai gli impedimenti, fpcgncf 
le qualità contrarie,che è il primo melliero di chi pretende intro- 
dur alcuna forma . di quella quanto fi dilettaffe Alelfandro, fiamo 
bora per dire. Faceua egli voto fpelfe volte ò per vn’anno , ò per 
mezzo, ò per meli & di, ò per fettimane,& di alcune cole anco 
per Tempre fopra tutti i vitij in particolare . Circa la fuperbiadi 
non cercar honore, nè dimandarlo, ò di non raccontar cola di 
propria lode. Circa l’auaritìa di non procurar di vender caro, ma 
fecondo , che occorre , di dar voluntieri all’occafionijdi far limo- 
fine, Circa la fenfualità di non veder donne, di far trèdifciplinc 
alla fettimana d’vn Miferere & Deprcfundis, Circa la Gola di 
mortificarli ogni palio in qualche cofa, di non dimandar niente 
da mangiare , ma pigliar ciò , che vien dato . Di non mangiar più^ 
di tante cofe, come non più di due il Venerdì, & altri giorni. 
Circa la colera di non dir , nè far cofa alcuna in colera , od almen 
non dir villania per colera . Staua attento aU’infulto delle tenta- 
tieni; non tardauaà rimediare, & vincerle, ma fubito nel prin- 
cipio troncaua loro il capo , & non folo non le acconfentiua , ma 
facea atto contrario à quello , di che era tentato , anzi difponeua 
l'animo à far atti generolì , e grandi ; & rifoluea à patir gran cofe, 
& operare per amor di Dio . Si ricordaua di elfere alla prefenza di 
Dio , Se di Dio come pendente in Croce , ò in altro atto di pafsio-> 
ne ; penfaua , che meritaua di patire non folo per i peccati, ma an- 
co , perche fuggiua il patire, & non lo abbracciaua per amordi 
Chriflo Crocefiifo , & non imitaua lui , nè di lui fi ricordaua, cosi 
egli andana riprendendo Se fortificando fe llelfo nelle occorrenze 
delle tentationi . L*errortuo (diceaegli) ti dee far compatiti 
{li altri ; l’crror de gli ^tri ti dee auuertire i non errar tù . Si di- 

letta- 
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lettaaadi farcini giorno infallibilmente qualche atto di mortifit 
catione, òdi giudicio, òdi volanti ,ò di fenfo interiore ,& elle- 
riore ■. ma più dell’interiore . I motiui , che lo fpronauano à que- 
fta mortificatione erano queAi ; prima la Pafsione di ChriAo No- 
ftro Sig. & le fue offefe; fecondo le Aie parole : .Ahneget ftmetipfum^ 
&tollat crucem fuam & fecjuaturme : He quelle : 'tjjft granumfrumen^ 
ti cadens in terfum mortuumfuerit ìpfum folum manety(i autem mortuum 
fucrit multum fruRum adfert ; terzo il deAderio di far atti di virtù ; 
quarto la confolatione , & benefìcio che fentiua dopò la mortifi- 
catione . Se taluolta s’incontraua in huomo impertinente nel ra- 
gionar , pigliauaoccafionc di ragionar feco fouentc per riccuer 
mortificarion da lui . L’anno , che fù i Padoa per dottorarfi die- 
de vnalonga liAaal Padre Giulio Patio all bora Prouinciale della 
Compagnia di Giesù di varie penitenze, che eglidimandaua di 
fare per tale occafione ; in particolare vi erano le feguenti ; primo 
vna difciplina in Refettorio dei Padri ; fecondo lauar li piatti, feu- 
telle , & pignatte in cucina al modo che vfano di fare detti Padri : 
terzo vn capello in taunla piccola , come foglion pur far efsi,cioè 
Aando in mezzo del Refettorio i mangiare, fentirfi à ricamare pu 
blicamente dal pergamo; quarto dimandar perdono publicamen- 
te d rutti de fuoi difetti , dicendo la fua colpa , & bafeiare d tutti 
li piedi, mentre Aanno d feder in tauola, conforme alla diuotione 
conùieta di eAa Compagnia . Dellequali quattro cofe due gli fu- 
rono negate, & due concefTe , cioè la difciplina , & il capello. La 
difciplina fù fatta in forma di procefsione intorno al Refettorio , 
nellaquale portaua la Croce vn Padre Rafael Fabrica, poi feguiua 
Alcdandro come capo della procefsione, dietro alquale veninano 
molti Fratelli, & Padri, chediniandarono, & ottennero gratia 
di fargli compagnia , Se fù la procefsione affai longa girandoli piu 
volte intorno al Refettorio. llCapellogli fù fatto da vn Padre 
Gio. Ciezi , ilquale hauea gran talento in Ariiil officio , Se tri l’al- 
tre cofe gli diffe: Non effere tutto oro quello, che luce, llche, 
& altri Amili difetti, vdcndoAldfandoinchinaua la teAa,come 
confermando che diceffe il vero. Frequentauai MonaAerij de Pa- 
dri Capuzzinidimorandofìràloroigiorni,iSc le notti intiere le- 
uandoA al loro maturino facendo la difciplina con elfo loro , con- 
ferendo feco dellecofefpirituali,& taluolta accorgendofi,chci 
feruitori non haueano fatta la difciplina in quel tempo, che coi 
Frati l’hauea fatta lui j fi riciraua coacfib loro in luogo fecreto,6c 
, ' ■ - - 
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perindurlià farla, la faceua anch’egli dinaouo, come occorfe. 
vna notte della Natiuità della B Vergine , hauendo condotto al 
luogo loro fuoradi Brefcia , fotto pretcfto di ricreatione,vn gcn- 
tiU’huomo foraftiero , che albergaua in cafa fua . Nella mortifica-, 
tione della propria volontà era diligentifsimo; attendeuafopra 
tutto à leuarfi la proprietà daU’interno , & poi ancora quella, che 
•ccorre nelle cofe ellcriori . Se fi trouaua troppo attaccato ad vna 
cofa , fi Icuaua da dfa con difcretione però , &c con prudenza , 6c 
alle volte gli bafiaua temperar raffctto,& il modo, &: la cofa iftef-. 
fa, &quefto non folo nelle cofe indiflFerenti, ma anco nelle buo-- 
ne , & fante . Non fi confolaua nel fare la fua volontà , & quand» 
fentiua repugnanza , Se difpiacere , & impatienza , che alcuno gli 
contradiceflk , & fe gli opponefle , all hora penfaua di haucr mol- 
ta proprietà, &e(Ter molto attaccato ; però attendeaà leuarela- 
repugnanza nel condefeendere al parer d’altri , à vincerli nel dire,- 
nel tacere , Se nel modo, cioè quando , Se come vuol la ragione 
non la pafsione , & quando determinaua prudentemente di dire 
ò di tacere in tal modo: lo faceua poi; & non refiaiianèper 
pafsione, nè per timidità, nè perrifpctti humani; afcoltaua, & 
rifpondea voluntieri appunto quando gli'veniua detto , ò diman- 
dato quello , che non voleua . Qmndi fe dal Padre , ò dal Confef- 
fore gli veniua commandata qualche cofa , à cuifentilfe inclina-^ 
rione la facea voluntieri, fe anco fentiua repugnanza, la facea tan-» 
to più voluntieri , per far contra la voluntà fua ; non reftaua però 
di dir le fue ragioni, auuertendo di non tener cofa alcuna occulta, 
ma rapprefentando tutto con fimplicità, & con realtà , Se manife^ 
ftato , che hauelTe il tutto , Se confultato che fi fofie , effendo po^ 
determinato quello che forte meglio lo facea , non ro-. 

ftando più dubiofo, nè irrefoluto, nè anfiofo, '> 

ma ertequendo confidentemence , . v v 

^ prontamente , Se pun- . . • > 

tualmente • ’v; 

I tutto y non replicaua, &obediua riit ' ^ 

alla cieca { r- r.-: r > 
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Stata fempreconftantifsima opinione di quelli, chci 
più intimamente conofceuano Tinerinfeco d^Alef-H 
[andrò, ch’egli habbìa èonferuàta, deportata in: 
Ciclo quella bianca verte dell’innocenza, chcrw 

0 ceuette nel Siero Rattefimb , fenza hàuerla perf» 

1 gianiai con peccato mortale , & rt potrà etiandio^ 
£aciImentecongietturare da quei particolari , che habbiamo fin*' 
bora toccati, &cheiìamo in tutto quertodifeorfó della fua'vita^ 
ancora peedire. rCcttaroTa è, che ragionando egli con vn gien^o» 
til^huomo Tuo famigliate deirabbòrrimento , che fìdeue hauer' 
del peccato mortale : foggionfe di fe rtefTo , che venuto in dubia 
«ha volcd,mécre era pbr federi tauoladi hauerne commeffó vnoi' 
oon puote Cótfrir di mangiare , che non volaife incontanente aUi. 
Cbiefa Parochiale vicina per confelTarlo, ma che conferitolo eoo* 
H Sacerdote trouò nonelTer mortale,' de ne rertò [opra modo con>« 
folaco ; ma dei veniali ancora £aceua tanto gran rtima, quanto eno 
il lume , che tcneua della Macrti Diuina ', quale pure , con quefti 
peccati ancora, rerta.offeiaj e mortrando d me vn gran pefo,che nei 
fentiua , vsò vna gradation tale , che dimortraua quanto ctefceua 
la colpa,conforme alla dignità della perfona ofTefa^ S’iom’acco- 
rtafsi ( diceua egli ) ad vn principal Signore , e gli leuafsi vn pelqi> 
dellabarba^ chemala creanzxi^ e temerità farebb, e la mia?^ S’io lo' 
facefsi] coni vn Cardinale , quanto ne farei maggiórmente riprefo?^ 
de Che irceuetenza ddgi^di cartigò farebbe fe rtvfaife al PapaPmol 
to maggior fenzadubio ctdpa é oflfendccé) anco leggiermente vn*.. 
Angelo , ò vn Santo; ma Dio ?.dc perciò chiiConofcc la grandezza 
della Diuina Maertà , non n può indurre^^d offenderla, uè anco, 
<ton vna bugia giocofa . C^ndi è ch'era tanto artinente dalle p.^i 
ilole otiofe , tanto riferuato nCJ ragionar del-prpfsimoj che .ò-nom 
parlaua d’alcuno, ò uè diceua .bene ^ de come no auUertico da mol- 
ti fquarzafogli,douefcriueua lefueconfefsioni ; ch'era per fare, de 
per cafo gli rertarono adietro con altre carte inutili , quali tutti i 
iuoi peccati, che confeffaua, erano di omifsioni molto fottili. . 
Ma apparecchiandoli alla confefsione, li difponeua in quella for- 
ma ; primo fi raccoglieua penfando di andare auanti à Dio, che. 

E sàtut- 
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fa tutto , ^ è Giudice , cpadre , & però di non-tralafciar p<^at# . 
alcuno ) nè circondanza neceflTarià , ma dir puramente » con dolo- 
re, con vero pentimento, & raccogliendoli tutti in vn fafcio get- 
tarli nel codato di Chrido N.Sig. & nella Tua Diuina Bontd,& nel 
mire della fua mirérìcordìa,con propoHto dinon commetterli 
più, anzi di vfar diligenza, &rimedij per non commettere il mi- 
nimo veniale che fi ritroui . Portaua à quedo Sacramento vna hu- 
milti,& adetto grande , penfando alla fua indigniti , & alPamo- 
rc , con che Dio l’afpettaua , & al valore del fangue , con che vo- 
leualauargli Tanima, & bramando con di fiderio grande Taflolu- 
tione. Pregaua Dio,che illuminafleil Tuo confedoreà conofcerc 
il male di lui, i dat gli rimedio, fi raccommandaua all'Angelo 

Cudode ddl’v no , deH’altro. Quindi podo m ginocchio , con 
le mani gioate , con gli occhi baisi , iiifito conurnicntc , auanti il 
confcflbre , fpicgaua i peccati, raccontando il netto di cfsi, feriza 
difeorfi, fenfa feufe , fenza rifpctti human i,hauendo defiderio,che 
il ConfclTore lo tenefle per peccatóre'^ come pareua à lui di eiTerCy 
& che ben conofeefie i Tuoi difetti, éc rifiutando ogn’altro penfie- 
ro; contrario i quedo , che gli occorrefle , & proteftarulo di non 
confentirgli inmodo^lcuno. Dipehdeadal Confeifore, como da 
Dio & di ciò che gl i proponeua , teneua' memoria ^ & metecàa 
in eflccutione , & perchemolte volte fi prefentaiia inanzi ài con- 
fclTore, fenza noua materia d’aflblutione particolare , comechedi 
frefeo fi foflc confeflato , onde farebbe redato priuo del frutto di 
quel Sacramento per aH’hora , è pure volendofi commuiMcare,dcii 
hderaua ancora quedo apparecchio , vfaua per rimedio di confefi* 
far alcuni peccati delleconrfcfsiotii paifato^J & di nouo fi‘confefia4 
ua di elTer mancatoàprejiaraTfìvd'ingràtitudihe, di non amar,k>^ 
dar,&ringratiar Dio, di pùfiilanimità &dapocagginev^ d'indi- 
icretione, di tanti mancamenti, & didrattioni neiroratione , nel 
penfare, & nel parlare, & nell’opérard. Dopo la'confefsìoneii 
raccoglieuadinouo, mirando che Iddio l’haueafpogliato di quél 
le vedi brutte , però bramando di rendergli ne gratre , & cosi 

accompagnandofi col Signor fpogliato , òc. con lui , in lui ,'per lui 
facendo offerta al Padre Etemo,& bramando di vnirfi col Santifs. 
Gorpofuo , fe costà lui forte piaccintO , & perciò preparandoli 
con amor grande à queda vnione. Per ordinario fi riconcilìaua 
ogni volta , ch’era per andar à communicarfi , óc la communione 
Uiàceapcrlopiùtfè volteU fetcimana ,ma eoa canto ap pareo- 

chio» 
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chio^che perhumilti alcuna volta (ì di(lei\dcuà tu^o in terrai 
quandaera fìcurodi non e(Ter viflro da alcimo,come nei giorni fe- 
riali airhora carda . Non lafciarò di metter (^uiui vn’afFecto di di* 
«Orione , che ho ricrouaro fcritto di Tua mano in quello tenore , 
SignorIddioGiesùdolcifsimo vi fetepodoin quello Santifs. Sa- 
cramento non folo per mollrare , & cflercitare l’amor vollro ver- 
io noi , & per far che ancor noi facefsimo il medelìmo verfo voi : 
ma ancora , perche più altamente folle honorato,& più lì feoprif- 
fe rhon or vollro, Acquali che volefle, cheda noi dipendelTe quo- 
fto vollro honore , & la ragion è, perche quando vn gran Signori 
£ è crauedito in panni vili per non edere conofeiuto, ouero quan- 
do è podo prigione , fe vno va i dargli quell’honore , che gli da- 
rebbe, le egli fode net fuo palaggio, no è dubio,che gli fi maggior 
honore , che fe l’honorade nella fudetta Maedà o cibo , o mefeu- 
glio, ocofafopra tutte le cofe, ocofacheè Iddio^ che contiene 
tatto quanto può . Signore , eccoui aperto il cuore , intrate , faòè 
quanto vi piace . Si confolaua egli i communicard, oltra aU’altre 
ragioni anco per qnede due ; primo per fodisfar al dclìJerio , & 
amore, col quale delìderaua il Signore di venir à lui , di dar feco, 
Cc abbellir l’anima fua ; fecondo, per dar occalìone ad edo Signore 
di fer in quedo il maggior atto di humilcà , che far potede , poi- 
chevenendodàlui, veniua dal maggior peccator del Mondo. 
Gli al cri giorn i poi ,chenonlì communicauafacramentalmente,’ 
non lafciauagiamai di communicarlì fpiritualmente con quedi 
atti. Siabbadaua,lìfpogliaua,&bramaua,Sediceuadi poren* 
lo far facilmente , mafsime edendo l’anima fua fpirito & Iddio an- 
co fpirito 5 prima con l’annihilatione entrando nel profundo,cioè 
neU’intimo del niente , oppodo aH’mlìnico intimo della Diuina 
grandezza ; fecondo con la fpropriatione,renontiando ad ogn’al- 
tra cofa ,& redando nuda l’anima fua per ogni verfoi terzo con 
Findiderenza bramando di vnirlì con edo Signore,aprendò'il cuo- 
re , & le vifeere « 8c imaginandolì anco di aprir la bocca , &r aprir- 
la imaginando di riceuerlo anco facramentalmente . Dopo ilquat 
atto ne facea tré altri; primo con la conformici fivniua con edo 
Signore , fi legaua , Se dringeua ; fecondo con la vniformiti ado- 
raualafimilicudineche Io fpirito Ditiino ha voluto hauerin fe, 
poiché l’anima fua haueua fatta fpirito ; terzo con la deifbrmici 
lì mnsformaua in Dio, Se adoraua la circumincefsione delle diuw 
■e perfone cri loro, & eoa la diurna edenza . 

" ■ £ a Della 
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Dilla PrHden:(^» di Ale ffandro é Cap, X . > 

I 

Sfendo la Prudenza vna virtù, che per officio Tuo ctt 
moifra in tutte le afiettioni , & operationi huma» 
ne, qual fia il mezzo neceflTario, per operare virtuo 
famente,renzalaqual cognitione,ogni virtù decli- 
nando à gli eftrt mi fi conucrtc in vitio; però il 
buon Alcllandro, hauendo pollo nel mezzo del 
cuor fuo quello penfiero, & di fiderio di cercaria ogni fua attio- 
ne il dritto della virtù , fece gran capitale di profittare, & auan- 
za»* ogni giorno fe ileiro.in quella luce,Regina, & Madre di tutte 
l’altre virtù; Ma, perche ogni humana Prudenza è facilifsima ad 
inciampare , fe non fia retta da fuperior lume , come rocchio del 
corpo ha di mellieri della luce del Sole, per vcdere;quindi Aleflan 
dro nó fidatoiì del proprio ingegno od il^perienza ,.regolaua tutte 
le Tue operationi , con quel lume, che s'affaticaua d'impttrar da 
Dio con l’oratione, ouero lo trouaua rifplendere nella diu na ferie 
tura,ne i libri de i Santi , & amici di Dio, nel confeglio d’hucmini 
da lui riputati più prudenti , che egli non folfe , & tù in ciò tanto 
fegnalato , che fempre con vna fingolare docilità, de annegatiooc 
del proprio giudicio , fenza pure vn minimo ò legno,© mouimeil? 
to di turbatione , ò di ^ollinatione , preferiua il giudiciO; d’altri al 
fuo proprio parere , anco nelle cofe fpirituali j doue egli forfi han 
liea maggior lume interno , che quegriftefsi da’ quali ricercaua il 
confeglioinècontentodihauer ben confi dcrato da fe Hello., & 
configiiaco con altri le operationi, & negotij fuoi , foleua con vna 
diligenza grande auuertir,qual folfe la loro riufeitaò buona, ò ma 
la,&; facendo particolarrifiefsione al modo,chehauea.tenutod’ia 
cainina.rgii , de ai mezzi che haueuaadpprati,'&; alle cijcoftanzq 
del, luogo , ten?pp , perfone , & fimili,,ycniua beuipelTo à ritripua- 
re la cagione del buono ò n>alo efsito de’ negotij , dellaqualjifpe~ 
Ilienza , che in eflb fù continua, venne ad acquiHare yn’habitp cp^ 
ti ^^dé di quella virtù , che per molti, & varij , che folfero i fuo| 
affafJ i folca per lo più condurli à bonifsimo fine, PptcefsiniOircr 
carne njolti cafì particolari ,malogiudioo fpucrchio; perche el^ 
lendpjia Prudenza, come dicemmo, fpaifa per tutte le operationi 
v.ittuofc , tutte le operationi di Aleffandto attteHaranno quello e 
,che della fua Ptvdenza habbiamo detto • Dìcqoitf 

— - 
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lànieotè, thè mifece 4tiolto*ioénrìa fùs Prudénz^Jf^ "lo fui da vrt 
perfoQaggio’di graifdi^tliti^ eommandato di&t'<0ffléì6con AjeP 
(andrò caUlrfsimamcrit€ 7 che egli ópra(fe coti vii certo Sig. mólto 
principale vn feruiggib', che Cóticcrneùà Phonor di tjbel Signore 7 
&TÌmediauai grande oiFera diDio, & fcandalo publico, poiché 
non era in tutta-quella famiglia Tua anco de’ più dómeftici , & in- 
timi di lui ) che ofalfe rompere qneila lancia . Sifcusò prima Ale^ 
fandro di baftargti l’animo di (arto , do^oi lo fece> vedendo la ne- 
cefsiri del feruiggio di Dio , & lo fece con tanta de(trezi:a^& foa- 
ue manièra » che gli ciafci conforme al hio pio intento ^ ma Io ten- 
ne celato ad ogn’vnp anco à quell’iftelTe, che glie l’hauea fatto rì^ 
cercare , & defideraua fommamente , che fi facefie ; accioche mai 
in qual fi voglia modo cafcafie di bocca à chi che folTe , ch’egli ha^ 
nelle conferto con alcuno Tofficio pafiato con quel Signore, di on 
de egli finalmente ventfie i faperlo con difgufio fuo , & rouina del 
bene che fi prptendeua : Lo coafertfoiamente meco , che ero con^ 
iapeuole del tatto , ma con ficettezza di commffsione , che io nè 
feruafsi perpetuo filentio. Mafe fìnb dalla fanciullezza egli era 
canto canuto di Prudenza, che non ai giouani folamente , ma ai 
vecchi ancora fi rendeua venerabile, come dicefsimo di fopra» 
quanto grande potiamadire,chefofle la Prudenza fua, quando 
i’hebbe accrefduta di tanto lume diuino:, di tanta pratttca de no- 
goti j , di tanta varietà di pftrfqnecomcuihauea trattato* 

DelU Putfen^ié , ^ M^njuetudine di Mejfandrù » \ 

' ’ J I ' à » . . J 

I -, - , ' \ q . x! ! 

A uendolddio definito Afeifandro al colmo deP 
IaChriftianaperfecrione« non gli lafeiònèancó 
mancar gianiai occàfione di Ifar acquillo di quel- 
la virtù , che fola è corona de i meriti , polfedi- 
trice dell’anima y operatrice della perlettione. 

Non mancano £rdcii.dt tranaglià quelli, chefaiW t 
no ogni sforzo per èlTeriie c(fenti,quante ne iopraucrranno à quel 
li , che con lieto vifógli andaranno incontro, & le rìputaranno fa 
uori fingolari della .dittina mano tal ventura hrbb e Alcilandrò 
ic in cafa , e fuor.di cafa , e da parenti , e da amici , e da nemici ; So 
•ella robba , & BcUQ.pej^oaev& jiclPhonoie, & éc aqa folle (lacci 
...i. " “ ' ~ altro ^ 

é 
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altro rcflcrc yn perpetuo berfaglio di tanta gente, che di contai 
cuoio riccrcaua per agiutto^òconfegjio de>trauagU Ioro,quiui 
aliìcuro non poca patienaa fiacca di meftieri- Dtrò i uMìtiui, at 
(jproni , che ho trouati nella fua guardarobba , per cacciar inanzi 
l’afina della fenfualiti Aia, quando pigliaua taluolcadel reftio.* 
Non vedi ( dicea egli ) che’l mondo è pieno detribolationi? Vuol 
cu dunque ftarin luogo fenza fentire di quelle cofe, de quali é pio* 
no cocal luogo? Sei Filofofi hanno tanto ftimato poco quefte co 
fe del Mondo, perche lc;vuorftimar tu ? Se tanto vn’huOmo ragio 
ncuolc ftima far vn’attodi virtù , & fe per kur qucfti tali atti , le 
tribolatiom giouano, & danno occafione, perche dunque noo 
|c deui pigliar per quefto verfo ? Vn’huomo ragiòneuolc ti di no» 
cefsita virtù ; non puoi viuere fenza tribolatione; dunque è me^ 
glio che le accetti in pace , & porti patienza. Se col pigliar le tr^ 
bolationi con impatienza ti fanno più faAidio , e con la patienza 
^i fi rendono più leggieri ,.é doIci^ perche cori t*appigli à qudèO 
fecondo partito? Non vedi tanti che danno peggio di te ^ per» 
che dunque non ti contenti dello dato tuo ? Se maggior tribola» 
tione ti fofle occorfa , o quanto diredi poi , che quella , che bora 
patifei , era leggiera , & etada fopportare. Ma come Chridiano 
ancora hai daconfiderar', che mfeiniehte, Peperò come la tribo» 
latione può far colpo nel niente ? Coofideraebe fei.peccatòre, St 
che meriti peggio , A: come niente, & peccatore mettiti auanti la 
diuina Onnipotenza , & Giuditia , e penfa che quella ti potrebbe 
mandar in nulla , & quedo lo donerebbe fare , ma non lo fa . Vic-'z 
ni in gran timor, efpauento, & penfa che Dio fia adirato contea 
di te . Humiliati fin’ al fondo deH’abiflb , chiedi perdono , con- 
fefia che meriti quello , Se che meriti di peggio , & prega che non 
ti mandi maggior cadigo . Con «juedi penfieri animaua fe deflb 
Aleflandro tanto gagliardamente, che v’ihdufiero il callo. Gli 
morirono nelle mani vnaforella, & la madre molto teneramente 
da lui amate , fece loro feruitù diligentifsima giorno , e notte , le 
CQnfolaua in quelle loro angudie , ma dette fempre con gli occhi 
afeiutti , nè fece mouimento alcuno d’interno dolore , hauendo 
fido quedo penfiero nel petto , effer cofa di anima religiofa, e pia, 
fottomettere tutte le cofe humane alle diuine, anzi per cagion del 
la morte della madre , efiendo vifitato da gran numero de Gitta- 
dini,nó folo non fi modrò loro foprafatto dal dolore giamai d’vna 

permutatale, ma fi fecui di queda occafione ji ragionar con tuttf 
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«IdftimàroeDterddle cófc 4 i Dio, & della fntiira vita . Hè^c per 
^uindeci anni continui vn perpetuo fuegliato io di patien'za, dico 
waforella malamante trattata da malefici) , che non han mai la*» 
fciata quella cafa in ripofo , per quante diligenze di cfibrcifmi , Se 
oltri rimedi) fi fono potute vfare . Gli occorfe vn trauaglio tra tut-^ 
ti gli altri grandifsimo di molti meli , Se anni , che per amor di lui 
trauaglio grandemente , c Cardinali , Se altri perfonaggi, rifpetto 
di vncomprome(To,chehaueuariceuutoin compagnia divn'al*^ 
tro genciirhnomo perferuiggiodi Dio, & agiuttod’vn’anima, il 
^ual negotio ha poi partorita rouina grande nella Citti noflra 
per homicidij , & altri danni feguiti . Quefta feiagura la portò 
Alefiandro così intrepidamente, e con tanta firanchiggia d’ani- 
mo , che più volte hebbei dke , che non oftante la piena di cosi 
gran torrente, ché gli era venuto adoflb, di nuouo haurebbe prefa 
la cura di quel compromefib , fapendo di cerco , che tutto hauea 
fatto per honordf Dtò\ Sepet falute deiraninne . Ma fu mirabil cò 
(a , che in tante lettere , quali paflarono tri il Signor Cardinal Mo 
tofini, che all'hora fi fitrouaua in Roma,&Iui,che fu l'anno 1595;. 
aon.'folo non proruppe giamai in parole dilamento, ò di querela, 
cootraqt|alfi voglia auuerfariofuo, ma etiandio fece offici) cal- 
difsitni per'vn reJigio/o d’vn certo Ordine, acciò non foflc cafiiga- 
to di certe fcriicmre fatte contro di efsi CÒmpromifiari|', fe bene 
non puote ottenere l’intento fuo, che il Cardinale Protettore di 
quell’ordine non facefle qualche dimòftratione di giuftitia con- 
trodi quel religiofo. Aggiongo quefie parole formali deU’iflieflo 
AlelTandro tolte di pefo da yna lettera fcritta ad vn’JHluftrffsl'pefi 
ibmiggio & fono qdefte : Ma con quella confidanza p^dfie'^W^’da 
la benigniti di V^S.llluftrifs. voglio confefiarle quefiii yetitii^j^e 
Iddio perfua trtifericordia mi fa cortofccte , che noù rònd%nd ne 
di operare , nè di patire cofa alcuna per amor fuo , perche è tròpi 
po gran fauore ,& maggiore , quando fi patifee per hauer fatto 
qualche opra , non per altro , che per far cofa. grata i fua Diuìnàt 
Maefii , & veramente , cóme anco toccai vnà volta all’illuftrif. & 
Rcucrciidifs.' n'ofirQ Padrorie;ló mi fento hauer-ncl cuofeVn’oblt** ^ 
goindicibile!adalcufti‘-genlrilPhuònitAl,‘Chenél fódelfe fatto fTfo¥ 

DÒ moilrati tanto i noi auue’rfari, Se ad vk p^dre,che-à rec|tiif7tìòi)t 
loro confultò contri di noi , di modo Che pre^o Dio, che mi fac*^ 
eia perloroquantoiìmeVappartiene, & pero Torationi, chef»^ 
ao daceiacte . fono Alte applicate prineipalmence alla falute del-' 
ililv - w l’animc a 
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raninlc'Ioro., & debitamente , perchefpiù impòrta , che efsi ila«2 
commodino con Dio, che con noi, & più ci deue premere che Id* 
dio non refti ofFefo , cha che noi reftiamo fodisfatti ; anzi quel fo^ 
lo fi pretende, & fé bene ho fentitograuiffimodifpiacere, & te- 
dio maggior di quello , che poflb dire , quando fi fono fatte alci>- 
ne cofe à difefa noftra , ( con ^uftitia femprc & verità ) tuttauia 
ho poi conofeiuto , che tutto rifulta à maggior feruitio di Dio , 6c 
di quello mi fon confolato* perche non fedamente fi c difefa-la vé* 
rità , & vbedito net difenderla à chi ci po^cua commandarr, ma 
di più, col dar fodisfattionc ad alcuni parcntr, & amici , fi fono Ic^ 
nati , & fchifati molti difordini, che poteuano occórrere, e chia* 
ramente fi è vedufo , che Iddio cj ha pqfto la fua Tanta mano . Hot 
fiafempre glorificata la fua Diuiqa. bontà pei» c ili,gloria fife.gnit 
ta codi quello bei^cdetto ncgpwo per voderne infine , poiché co* 
sì bisogna ; ma, yqrrei f^pcr pregar D;q, che,opn^olarocnté non lad 
fei fare adalcuno vn minimo pcccato.veniaAenèin qucfto,Tiè in al 
tro, madi più faccia farà me tutto quello, che dame pretende^ 
.& fafcia poi riufeire in quello fatto quel foló , che à lui piace , 
poo altro ; poiché altro non fi prGcendeper.fua diuina gratia ;m» 
qpn fon degno di volerfolo;la maggior glofiaidi>Diò (fiaecoo 
mia infanzia , e col peggio , che^poUa e/Tcre ) perche è troppo fu* 
oggetto , & il voler quefto^xioniÉbeHa sà meglio di me,è ccm 
fa troppo degna , &| conchiude il cumulo di tutti i beni , di che io 
ne fono pur ind ignifsimo . Q^e/lo è il faggio di quell’alta virtù , j 
ch’era tanto fermàmpnte radicata nel cuor d’_Aleffandro , guftato 
da quella lettera fua>.fcjdta per breuità da cant’altrfc.ehc fifareb^ 
}>S^i^pof^te•rappre^eMare , Capello fS'jl.oandor deUfanimo j e l’CH 
blipiondeU’ingiurie fatte alla perfona/ua . Alche più loftoiì può 
qirf), che di ,$olc non lo vedefTe giamai fdegnato , cha che non tra- 
(nontalTe fopra lo fdegno fuo; cò tutto ciò pelle cofe appertenenti 
all'honor di Dio , parte per la natura/ua anzi viuace chenò , par- 
te per l’amore^ che portauaà fua Diuina Maeflà ardea talmente di 
^^*9. » vna volt^ tra raltre,mentrc 4a,mc gii era raccontato va 
# wtofcaod^lo publico,fi fregaua il petto noq potendo foffirir Tap* 
mi pregauaà non feguir più oltre :• ìaonde il fuóiion cr* 
fiùrore alla fembianza del ferpente , che occultamente fucóende la 
fiamma , & s’apparecchia alla vendetta ,.ma era quali vn aculeo 
di ape fabricatrice del miele » che punge , ma non rcrifee à tìaorte, 
congioDta con hiunanità & clemenza tanta , quanta in altro non 
t ■ ^ - vidi 
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vidi giamai. la raggiata più torto hanrcbbe foftenutoilSole, 
quando la mattina fparge i raggi fuoi, cha che alcune reliquie d’i- 
rà , ò di fdegno rertalTcro mai nciranimo di lui ; e fubito che inco- 
minciaua à parlare , incontanente Tira con le parole fueniua , la- 
fciando folamente filTo nel cuore, quali vn certo aculeo, l’amor 
del diritto, e dell’honcrto; ne fi videgiamai in qual fi voglia gra- 
ne commotione , che lo agitafie, rifultar nel vifo fegno , ò tiota al- 
cuna deforme di quefto beftial afferro, mafempre conferuò la con 
fuetaferenitàfua, di onde gli auueniua ( cofarara & infòlita) che 
a quelli, che erano da lui con qualche alteration"riprefi,riufciua 
tatto amorofo, 6c ammirabile, perche la foauità , & lamodeftia 
vincca Tempre il rigore, &: l’acrimonia della riprenfione; & alcuni 
ho conofciuti io , che per la facilità del perdonare in Aleffandro , 
raffrenaci di vergogna, fi riconobbero, glichiefero perdono, fi re- 
fero vinti. Et fe bene egli era dotato di querta diuina fimplicità 
di cortami , era però i gli huomini petulanti , & orgogliofi di ti- 
more,& confufione per la pietà fua, & molti prouarono dal Signo 
re grane cartigo della temerità loro , non rtimando il giudicio di 
Aleffandro , & difpreggiando la fimplicità fua, quali non conuien 
che fiano nominatamente cocchi , 

DelU Cajìtta V erginale di Alejfundro , 

Cap, XII. 

HE Aleffandro goda bora incielo la corona de- 
rtinata à Vergini per quella purità bianchifsima , 
che ha conferuata fin’ alla morte, non me ne lafcia 
dubitar punto, oltre ad infinite altre congiettu- 
re , & relationi de Padri Religiofi confapcuoli di 
tutti i fuoi intimi reccfsi del cuore; vna lettera 
cricca fda lui al fuo confeffore l’anno 1 585. che era della età fua il 
trentefimo quinto alli i i.di Decembre quel giorno,che fi era jom 
municaco , per conferir feco l’infpirationi’hauute da Dio , & i di- 
feorfi fatti da fe incorno alla vita matrimoniale; qual lettera ci oc- 
correrà vn’altra volta inferire à quel propofito, de le parole furo- 
no querte . Qua nto à me , mi par d’hauer infpiratione da Dio, di 
rtarinrtato di virginità, & attender al beneficio dell’anime in 
quel miglior modo , che fia pofsibile . Et chi più famigliarmente 

F pratti- 
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pratticaua feco , potea facilmenteTcorgere quanto egli pregiafle . 
quella gioia . Circa le donne Tniuerfalmente egli era £ quello tar . 
lento ; prima,non lì dilettaua di vedere , nè di elTer curiolb,nè vo- 
lea parer gratiofo , nè far del cortigiano , nè giouiale , nè cader , 
nè andar à pericolo di far cader in peccato ; fecondo, odiaua la lo 
ro gratìa , nè lì curaua di dar loro fodisfattione , & faceua atti di 
virtù con animo intrepido,& generofo, & llaua più tollo con ani- 
mo , & volto , & gelli rigorolì, & con fentìmenti molto ben regoi^ 
lati terzo , lìguraua in elfe la Beatifs. Vergine , & imaginaualì che 
ella folTe prefente . ElTendo Prelìdente dei pij luoghi Soccorfo,& 
Cittelle , doue ogni fettimana lì fi Congregatione,& auuien fpef- 
fo , che vi fe ne prefentino inanzi ò per elTere accettate , ò per ef- 
fere licentiate , ò per elTere riprefe egli fedendo al fuo loco non 
feruaua mai il lìto ordinario, cheportauadi elfere dirimpetto d 
quelle, per non vederle ; lì che elTendo la cullodia de fentìmenti il 
muro della continenza , come la chiama S. Bernardo , poiché lie- 
ua il palTo , chiude le porte ò le lìnellre à gli oggetti ellerni , acciò 
non diano , come traditori , la rocca deiranima nelle mani del- 
l'inimico , & aggiongendo vigilantifsima fentinella , etiandio fo- 
pra quei fantafmi , & imaginationi,che come lolio va fopra femi- 
nandoil Diauolo nel campo della nollra anima, poiché non la- 
fciaua giamai vuota la mente fua , di vtili , buoni & fanti penlìeri, 
& ritenendo i cani delle pafsioni molto llrettamente legati , puo- 
te ageuolmente conferuarlì puro dalle fozzure dell’immonda car- 
ne ; ma quello , che più di tutto gli giouauad fimil intento, era 
vn’aftinenza da cibi tanto elTatta & eftrema, che il Padre Ludoui- 
co Gagliardi Predicatore di tanto nome, nella Compagnia di Gie 
sù, giudicò neceifario fcriuere al Sig. Girolamo fuo Padre, che det 
to Aleifandro haueua bifogno di elfere regolato in eflb per lo dan 
no , che patina nella fanitd . Era la fua vita vn perpetuo digiuno , 
quale però folca ftringere molto più il giorno del Venerdì . Dif- 
feriua ordinariamente tanto il mangiare , che , per feruir altrui , 
non trouaua tempo di poterli aggiatamente accoramodar à men- 
fa , fe non la notte , & anco di diate al lume della candela , trat- 
tenendo lo ftomaco tutto il giorno con vn puoco di pane. Se vna, 
ò due noci , ma più fouente armandole amare fotto pretefto di fa^- 
niti . Non (ì dilettaua de cibi delicati , lauti, ben conditi , e prò- 
parati , ma lì mangiaua grofsi , communi , Se ordinarij,& quando 
fedeuaàmenfa alquanto più lauta ia compagnia altrui, lì occu^ 

pana 
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pana tutto in fcruir altri , pizzicando più tofto,che mangiando 
di quefta, ò quell’altra viuanda per fe fteiTo,& fe era foIo,queI può 
co tempo ancora che daua al cibo, rimpiegaua infieme inalerò, 
ma particolarmente in fcriuer lettere . Di queft’armi dunque pro- 
uifto puote ageuolmente combattere , e vincere i fieri afialti , che 
rinimico gli fece per rubbargli quella pretiofa gemma della vergi 
nità fanta . Riferirò vn cafo folamente di batta^ia tale , che gli 
auuenne in quefta Città medefima, mentr’ei ftudiaua Filofofia nel 
la prima giouentù Tua , per il cui merito potiamo ragioncuolmen- 
te credere , che Iddio N.Sig.fe non gli leuò affatto l’incentiuo car- 
nale , almeno glie lo mitigaffe di maniera , che puote piu ageuol- 
mente arriuar ficuro al porto fenza patir naufragio della caftità 
fuaj così leggiamo di S.Bernardo, che, pervn fimile attoheroi- 
co , ottenne da Dio ficuro poffeffo di quefta gemma , quando in- 
ftigato da quella fua albergatrice , alzò la voce tre volte . A i la- 
dri , A i ladri j Sr fuegliò i compagni fuoi , che dormiuano nel me- 
defimo albergo . Et l’Angelico Dottore anch’egli San Thomafo 
d’aquino chiufo nella torre , & tentato , per opera de fratelli fuoi, 
da quella impudica fanciulla , per hauerla, con vn ticcione di fuo- 
co , cacciata da fe, fù in guiderdone di quefta heroica imprefa da 
vn’Angelo addormentato, ftrettamente cinto, & liberato per fem 
pre dalla carnale , & mortifera concupifeenza . Studiando dun- 
que ( come diceuamo ) Aleffandro la Filofofia, gli occorfe che in- 
uaghita di lui vna gentildonna di quelle , che fuole adoprar il De- 
monio ad allettare l’incauta giouentù, & trarne con giunchigli 
vccel letti al vifeo , gl'inuiò vn’antico , & fidato fuo feruitore, pre- 
gandolo con inftanza à transferirfi fin colà da lei ; egli con puro , 
òc fincero cuore , come che Tempre foffe pronto à feruire, & fouue 
nire altrui , obedi al meffaggicro , andò alla cafa , che ardea d’in- 
fernal fuoco , fi prefentò auanti à quella inganneuol Circe : trouò 
in lei ftraordinarie accoglienze : & vdendofi inuitare à ragionar 
folo con fola pien di ftupore, & vergogna, non penfando ftarci na- 
{ cofto alcun veleno, obedi facilmente alla dimanda ; parlò prinia 
la donna con honefte parole , ma al fine feoprì l’angue nodrito in 
feno , & vfcì in parole , & preghiere tali , che hauerebbero forfi i 
men forti di lui domati , e vinti : ma egli qual moderno Giofeppe, 
con tanta fortezza, & zelo di cuor pudico , ribattè i colpi , e rin- 
tuzzò gl’infuocati ffeali , opponendogli lo feudo di diamante di 
vna generofa coftanza , & modefta riprenfionedi vn tal ardire. 

Fa che 



44 VelU vita di jéleffandro L uT^ago I 

che ridulTe la donna al pianto , & à rofTor tale , che ne fu del conv^ 
meflb error condegna pena, &: egli preftamente abandonò la don 
na } e ritirofsi da quella cafa, fenza ritornarui altra volta giamai • 

Dcir Huìnilia fince^ di Alejjandro . Cap, X i 1 1, ■ 

On era l’humiltà di AlelTandro porta ne gli habiti 
dei vertimenti,ma nella compofitione deiranimo. 
Non la mifiiraua dalla inchination del capo,òdal- 
la efsilità della voce; non dal fembiante del vifo, 
od artetcato modo di andare : ma più torto egli me 
defìmoeraedi vita fublime, & di animo molto 
humile; & come che alla virtù di lui niuno potefle afpirare,al con-' 
grertb però non era perfona tanto vile , e bada , che non vi hauef- 
fefacilifsimoj&foauifsimoadito, defedagli altri non era nien- 
te differente nella maniera del vertire , abhorrendo lui vgualmen- 
tc & dal fafto , & dalla fordidezza ; di fplendore però & gratia in- 
terna era fuperiore à molti : & doue che rtringeua incredibilmenr 
te, dedomaua l’ingordigia del ventre, & della gola, come habr 
biamo detto , in qucfto però fi diportaua in modo , che parea di 
non metter Audio incofa tale, per non vccellare la vanagloria^ 
conlafingolaricà della vita ; imperoche egli era di tal penfiero, 
che forte ben sì cofa dahuorao ciuile, & nobile,riferire le parole^ 
& l’opre Tue tutte à quertofeopo d’acquilfar nome , & fplendore 
prertb à ftranieri , non riputando altra forte al mondo più beata , 
e felice , che di quefta vita prefente : ma che l’huomo fpirituale,& 
Chrirtiano debbia fermar l’occhio nella fallite fola fem piterna , Se 
quelle cofe riputar gloriofe. Se honorate, che appartengono i 
quella, difpreggiandojcome vili, & di niua conto, quelle, che per 
Jei , non recano giouamento alcuno, & per querta cagione non te- 
ner in niuna rtima quella parte di fe, che cade fotto l’afpetto de gli 
buomini , in quefto folo affaticando grandemente,cbe la parte in- 
terna fiabeJlifsima,& abbracciando con ogni affetto tutti quei 
mezzi, per iquali, &: egli porta diuenirperfettifsimo,& conl’ef- 
fempio fiio>alletci altrui à tutte le opre di,fantità . Qmndi fi anda- 
na egli fempre più talmente profundando^ & abiffando nella baf- 
iezza dcliproprio concetto , che non rtudiaua altro , Se querta era 
tutta la fua inirtica Theologia, à cui era arriuato non folo con l’ia 
belletto , mamoltopiù con l’affectOj il faperc di non elTere altro. 







. la. l. Cap'. XI I ri 4S 

che quel nieote di S.Paolo i] Si qfits exìfiimatfe alitfuìd'eflit cum nihil 
fttyéc quello del Profeta j »Ad nihilum reiaSius fum , & nefciui . poi- 
ché fri tutti i fcritti fuoi , non ho trouata materia , fopra laqualc 
egli habbia notata più copiofa dottrina , ragunata maggior copia 
de concetti , diftefi più longhi difcorfì , formate più alte medita- 
tioni , che fopra quefto niente . Quello , che haueua,lo riconofce- 
ua da Dio, & di più penfaua di hauerlofenza alcun Tuo merito.. 
QonfìfrimauapiùdegliaItri,nè manco credeua d'efler vgualei 
molti,à quali però realmente erafuperiore . Auuertiuadinon ima 
-ginarfid’hauer quelle virtù, che non hauea. non fi attribuiuadi 
faper , è poter più di quello , che fapea , ò potea ; ma nel fuo con- 
, certo ftaua feropre piu baffo di quello che in effetto egli era; nè 
manco Ci lodaua in cofa alcuna , de canto meno in quCUo , che non 
era fuo, òconofceua di non mecitame4ode „ INon.hiauea’ cdrodi 
effer veduto à far bene , ò d’hauer qoalchccofe,.che!foffe oi hono- 
re . Non hauea difearoà lafciarroccanoaÌ»jt>eUequaAi poicaò pqr 
apparenza cfTere di qualche cofa riputato, od in qualche modo lo- 
dato. Non cercaua di effer in compagnia de ^antii, nefuggHm 
la compagnia de piccioli , anzicriomma trouandofr tra pouerà» 
emendici. Non fucinagli officiipiceiòli,nè'haueadifcaro.di 
^efl'er veduto in quelli, nè ambiua di trouarfi nelligcandb: JEtaoe- 
■ micodella lode, la odiauaActfuQ.cu.orc,5c fnoftraualo ancori 
.faccia) & in parole feriamencìe, dole.óadi hauerquaTche volr 
. ta ò penfato-, ò defiderato , ò ricercato cofe di fua lode , & di h»- 
uer alle volte hauuco dolore pec non hauerle.Non Iacea mai quel, 
che non douea , nèlafciaua quellpi ^ chc-do tiea , per paura , nè per 
• rifpecti humàni, iièper fiiggir le ripeenfroni , o biafmiiinè jiTiancp 
per hauer le lodi , nè per non dar difguftLi nè per dar Ibdisfatlio- 
ne, & per effer ih buona confiderationeqi gratia.d!alttml^«fl- 
jne non conrradire , nonrrpréndere’, noin òpporfivcon parole ,.c 
con fatti , Don difender altri , non far qualche operatiooe buòna» 
^fanta.òperfcfteffojòpctil'profsimo. Eravna volta venuto ih 
. tchta.pótfonadhluimolto iftimata ychecgli haueffe 

. ribecco fd altrr cerse.parolc detfe idUóro*^ jfiTcolpò' con lectRce he 
>Poi foggioofequèftc parole jJtJrbodetoèjqtBcfto^ pehid7ejho<iaff<»» 
'.'Che la verità fiajconoÉeiutàfc dckreftoi.-poiio noli nTaoduEOÌdà cotat- 
■prar gratia da alcuno , reftòcontcoco della mia cqincMazay come 
•fio detto , 6e in quefra fontcntczaamenè'ifcftoxoótfliboahdò feo- 
•)Prein amore , de rie^cèQz.%dhtut^tftia9U0Ìamki!iÌc|u^^ 
eiiioq impu- 
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impùgnaua la veriti , non la nafcondenà, non la fufFocàtt’a , non la 
. difsimutaua > ma la confelTaua , abbracciaua , & difendeua , & fi 
humiliaua ad efla con gran fommifsione, & prontezza, non fprez- 
zaua alcuni , non era oftinato nel fuo parere , non affettaua di di- 
fenderlo in ogni modo, non facea fpefe fouerchie per ambitione, 
nè altre vaniti , moftrando anco particolar difpiacere, quando in 
cafa fuafe ne vedeua fare ; non cercaua i titoli , ma li odiaua come 
tante punture, ò faette , & per quelli , che fe gli dauano nelle let- 
tere rifpondea molte volte con gran rifentimento , anzi con vn 
gentil’huomofuo amico in Milano , con ilquale paflau ano lettere 
quali ogni fettimana conuenne , che fi fcrruelfcro con la pragma- 
tica Spagnola in quefta forma Ad Alefiandro Luzago . In Brefcia. 
Finalmenterhomiltifua, come in compendio fi racchiudeua in 
quelli punti breul da elTer detti , ma longhi <da efler imparati , & 
più longhi ad efler eflequiti , cioè in credere di eflere peggior de 
■gli altri,in fatti, Aranco in apparenza; in credere d’haiier offefo 
gli altri od almeno di eflere appreflb loro di mala rodisfattione,& 
& efler riputato da loro colmo di miferie ; in hauer d caro, che nia 
«nohaueflebifognodiluijchcogn’vno lo fprezzafle i fuggifle,& 
dicefle mal di lui , poiché cosi li diceua di N. Signore, pregando 
però Dio , che non permetteflcla fua offefa , dolendoli di quella , 

- non di efler oflfefo lui; in hauer caro di hauer Idi bifogno d*altri,di 
dimandar agiutto , & fauor ad altri per fe , & per gli amici , & di- 
mandarlo appunto d quelli , a quali haurebbe voluto manco di- 
mandarlo , in hauer caro di confeflar robligo,& confeflàrlo d tut-T 
ti, di rendere gratitudine,di ringratiare,& tarlo di cuore, & có pa 
role humili, in hauer paura,& fottometterfi ad altri in fchifar l’oc 
cafioni , & fuggir i pericoli di efler honorato,come fuggiua anco- 
ra Ghrifto N.Signore ; inmon creder alle lodi, nè alle parole d’adu 
latori , in accettare da altri in pace le parole , & li fguardi difcoi^ 

. teli , Oc in rendergli parole , & fguardi amoreuoli, in accettar vo- 
luntieri , & per buone le riprenfioni , & quando alcuno dimanda^ 
ua , ò dicea quello , che non haurebbe voluto , che fi dimandafle ò 
^dicefse . quefta era l’humiltd d’Alefsandro, congionta però con 
«vnamaeftidiconuerfatione,&vnagrauità tale di coftumi,che 
lo rendeadegnifsimo di riuerenza ; Non mancano huomini , che 
non hauendo giamai nè conofeiuta di vifta la virtù, nè pure vedu- 
ta nei libri l’imagine di lei, pigliano ardire di fententiare huomi- 
ni d’incomparabili vircò dotati, affìngendogli i viti] d quelle op; 

polli, 
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poftij così viucoftanza grande tle cp£tumi, & vna efsatta graniti 
dJ cbnuerfatione la fporcano del vitiò di fafto > e fuperbia,vn’huo- 
mo force lo appellano temerario , vn’huonio prudente , e circon- 
fpctto , dicono ch’egli è timido, e.codardó , vn temperato, lo fan- 
no ruftico & inhumano , vn giufto,crudele, & inimico dell’human 
confortio. Non fono mancati di quefti ad Aleflandro per elierc 
Tempre flato à vitiofi feuero , & alquanto molcfto , ancor che alle 
perfone giufle , & da bene fòfTe benigno , e foaue ; & fe non era 
troppo faceto , ò buffone , per captare la beniuolenza d’ogni leg- 
gier firafea , non merita perciò biafmo, ma lode, fi come non e chi 
giudichili Leone degno di riprenfione, perche non habbia lo 
guardo de gli occhi fimile i quello della fimia, ma tomo, fpauen?^ 
teuole,& regio. 

DeUe Parole di Àlejjandro » C ap» XlV 

Oiche la lingua è il paragone , al cui tocco fi cono- 
fee la qualità deU’huomo,& colui è perfetto per 
teflimonio delladiuina fcrittura , che nelle parole 
non inciampa» Quindi ancora ho penfato di effa- 
minare l’intema perfettion d’Aleflandro . Non par 
laua egli ordinariamente , che prmia non alzafie il 
cqore à Dio , & non fi metteffe nel coftato di Chriflo , Non par- 
laua con pafsione , ma prima la reprimeua . Non era troppo pre- 
fto , e confufo , nè troppo longo . Parlaua con modo modello, & 
prudente , imaginandofi , che Iddio era prefente . Non dicea pa- 
rola , che non foffe acconcia , & riprendendo quelli, che douea ri- 
prendere , non vfaua pafsion fouerchia , ò parole fconcertate . 
Parlaua d’altri mediocremente , quanto à loro mancamenti: pri- 
ma , perche haurebbe potuto far penfar di peggio ; fecondo , per- 
che anco con puoco gli hauerebbe fatto danno; terzo, perche 
haurebbe fatto danno à fe fleffo ; & in fomma nel parlar d’altri fi 
ricordaua femore di quello , che haueffe voluto , che foffe parlato 
dife. Hauentfo da parlare conperfone grandi fi facea animo , & 
folo metteuafi auanti glìdcchi Dio, & con figliai confidenza par- 
laua liberamente quel fólo , che pptea effereil voler , & la gloria 
dì Dio, & andana con quéflo fpuito humile,e reale, confidan- 
dofi in quello,che difle Chriflo à gli Tiplite cogitare quo- 

aodff , aiit quid loquamini > nonenimyos efiis qui loquimini ffedfpiritus 
* * fatris 
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pKtrìs refiri qui loquitur in robis . Se bauea tempo , penfaua prfmà 
& dererminaua ciò che haucfle à dire in particolare , come dduca 
procedere, comedouea guardarli darifpettì humani,non cfTernè 
troppo timido , nè troppo ardito ; Ragionando non moflraua di 
faper,mapiùtoftoafcondea,fenon era permaggior feruitiodi 
Dio, il feoprir qualche cofa della fua feienza. Staua afcoltando 
voluntieri , & fé parlaua , parlaua i tempo , & adaggio . Guarda» 
uafi da quelli difetti , che gli difpiaceuano in altri , Non folo noh ’ 
adulaua, ma nè anco dicea parole di lode ad alcuno in fua prefen- - 
za , fe non con molta ragione , ma Ò parlaua d’altro , ouero loda- 
ua mediocremente , & con modò , che fpingea l’huomo i non in- 
fuperbirfi , ma à caminar più auanti , & conofeer il fuo obligo, nè 
manco dicea parole per dilettar il profsimo,fe non permaggior 
feruitio di Dio . Non era troppo facile, nè prefto , nè i dimandan- 
te , nè à rifponderc ; Nel rifpondere alle lodi , che gli eranodate , 
faceaconofcereconmodeftia,chegli difpiaceuano, come anco 
in effetto le abhorriua, & nefentiuanaufea . baua fegno con pa- 
role & cicrahumile,&mite,chele riprenlìonigli erano care. 
Nelle ricreationi non parlaua di fouerchio, nè meno prorumpeua 
in parole nè di troppo affetto , nè di troppa allegrezza , nè all’in- 
contro ftaua troppo taciturno , ma tifttp con modeftia, mediocri- 
tà , Se foauiti . Nelle cerimonie non èra affettato , nè faluatico , 
& non diccua troppo, abondando più rollo nel tacere, che nel 
parlare ; Non hauea rifpetto d contradire , ò dir liberamente ou’e- 
ra il bifogno, per maggior feruitio di Dio , ma con modeftia , Se 
humiltà. 



Deli* Attenthne di Aleffandro nell* operare, Cap. X V* 

'occhio femplice,qual diffe il Signore nell’Euatt 
gelio , chedaualaluce, & lofplendorei tutto il 
corpo , era la retta intentìone, che di il valore , & 
la gratia a tutte le noftre opere buone . Et quella 
rho iotrouatane’fctitCi di AlelfandrO, quali per 
fua memoria lì andana facendo . La forma dell’ope 
rar di Alelfandro era quella ; prima conlìderaua , ch’egli era alla 
prefenza di Dio ; fecondo , che facea quella cofa per imitare il fuo 
vnigenito figliuolo ; terzo , che la facea in compagnia de fuo An- 
gelo ; quarto , che Iddio era in lui , e lo moueua, e gii la faceua fa- 
re, & 
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ttjdc per quefte ragioni intendea,& proteftaua di far timo ad ho-i 
nor fuo , & pereiTequirla fua diuina volenti . Et quanto al fecon* 
<k> punto di far le cofe per imitar il Signore , confìderaua, che co* 
fa faceua elfo Signore , & come faceua le cofe fue prima , di gior- 
no in giorno , di fectimana in fettimana , di mefe in mefe , & d’an- 
no in anno ; & ogni mattina per ordinario parlaua ad efl'o Signore 
cosi . Signore , vi offerifeo le cofe, che fo hoggi in virtù, & hono- 
re di quelle,che voi tacelte in tal giorno, & le congiongo con quel 
lei, & le otferifco al Padre eterno . Di più vi oflfero quelle , ch’io fe- 
ci nel primo anno , & le congiongo con quelle , che voi faccfte nel 
primo anno, cosi quelle del fecondo, con quelle del voftro fecon- 
do anno , & così di anno in anno , ( oltra di giorno in giorno , e 
fettimana , emefe) fin’aU’vltimo trentefimo terzo. Orferir inten- 
do al Padre eterno le mie attioni con le voftrc dolcifsimo Signore, 
Se le mie farle vna cofa con le voftre , perche fefono cattiue,come 
fono per lo più,mettendole con le vollrc, fi fuanifchino, & fi rifol- 
uino in niente , Se così reftino folo le voftre , & quelle offerifeo al 
Padre eterno . Se fono buone fono voftre , & come voftre le offe- 
ro , come ho detto, fe fono imperfette , acciò diuentino perfette, 
& cosi come cofe volitele confacro all’honor voftro iniranodel- 
l’etenio Padre. Quell’era l’indrizzo delle opere fue, che faceua 
Aleffandro , Se fi come ogni giorno fpendeua non manco di mez- 
z’horanell’oratione mentale, cosi la maggior parte dopò l’ora- 
tione per agiutto della memoria fcriueua i fuoi policini dei propo 
nimenti,&rifolutioni fatte in effa oratione , quali tutte nonha- 
neano altro fine, che di profittare , &caminar in meglio allaper- 
fettione , & all vnion con Dio, notando l'anno, & iJ giorno del 
mefe , c conferuandoli per leggerli fouente . 

Deli' £lettion dello Stato, Cap, XV l, 

N O dei maggiori errori, che all’hmana vita reca- 
no danno grauifsimo, particolarmente fri perfo- 
ne nobili, & ricche di facoltà, è non metterfi,pcr 
tempo,auanti gli occhi della mente vn feopo de- 
terminato, e fermo, verfo ilquale s’indrizziii cor 
fo della loro vita,come che l’huomo animai diut- 
1 quello gran theatro del Mondo , per fcherzo di 
tutte l’altre creature > de aafeaper Totio, corrottela, & tarlo di 

C quello 
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wiedo wetìofo g«f me . Ouero fe alcuno lì ritroua più: fenCato , 
^uLiUÌlheòpetfe ftclVo , ò P" tS? 

d'alcuna determinata maniera di nta , quell* molte volte non 
fce conforme al difegno , perche non. fi piglia per vn cosi ™P<>^ 
tante negotio lume da Dio , ouero fi tr^afciano i confegli d hu^ 
mini prudentiA timorati di Dio, quali foli anco nella regola deU 
l’humana vita poffeggono il piombino per ficuraraente raddr 
zarla , & maturamente gouetnarla . Di Aleffandro già ogn vn ^ 
pca , che airhonore , & femiggio di Dio 
fi fofle rifoluto di viuere , lì come airoppofito noa fi 

intendere in vita fua da perfonaetiandio famigliare, & 

trinfeca^ qual fiato hauelTe egli difegnato 
molti , che alla robba di lui haueuano 1 occhio , qu^ 
andarono da Rcbgiofi , co’ quali vedeuano Alcll^andro piu ^omc-^ 
fticamente pratticare, ricercando con molta inftanz^qu^^dou^ 
fe ellere il fine di AlelTandro , tanto piu dopo.che l età Im ^ 
daua aggrauando. Ma lì come eglr ritenne gb f P^^f 

Tempre in quefia bilancia,fofpendendo il giudicio di ciafcheduno> 
qual fiato di vita egli foflfe per eleggerfi,cosi nelle menaoue fue ri- 
trouato habbiamolofcopo, ch’egli fi haueua prefilfo,& con quam 
ta maturità con Dio, & coligli huommi rhaucua configliato, pe- 
fando grauemente tutte le ragioni , & gli argomenti , che ^ 

ò qiiWaltra force di vita perfuader gli 

tal effetto tré volte nella cafa profeffa de Padri Giefuiti ^cn 
tia, chiamata l’Humiltà,doue fiettequindeci giorni P5^y° ta, la^ 
cendo gli effercitij fpirituali , conforme al folito , nei oltre 
alle quattro & fei bore di Meditatione , conferma etiandio tutti i. 
Tuoi penfieri con il Padre Prouinciale,^ con il fuo cDn^feffore,po^ 
che tmtoil frutto di cotali effercitij dipende da quefie fpincnalii 
conferenze. La prima fu l’anno i585.immediatamentedopol ely 
ferfi dottorato . La feconda , fù l’anno jeguente 15 87. ^ -^^fe di. 
Marzo in tempo diQuarefima fino paffate leFefie di Pafea. La 
terza, fùl’ifieffo annoneirOctauadellaMa.donna di Setteiubre . 

tutte quefte tré volte, fequefirata la mente da ogni penfiero huma 
no , dmdefi ad inuefiigare la volontà . urea lo fiato 

qual doueffeeffereà maggior gloria di fua 

profitto fpirituale . Se gli parauano auanci in fomma tré maniere 
di vita.di^vna dcllequali bifognaua deliberare , cioè o Pcr^uemw 
ia fiato laicale , com’ora carninatq fiu’ aH’boFa , 0 farfi - - 
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^e recblaM^^nero finalmente di enttare in àlcunareIigione,& trà 
le religioni in quella, che à lui parefie più conueniente per impìe* 
^arfiadhonordi Dio', & fallite delVanime. Perfeuerare in fiato 
laicale non era affatto fuori delPopinion fua, mafsnne ordinando» 
4o d qalche forte di noua profefsione , che gli paffaua per la men- 
^e, come farebbe radunando i vita commune altri gentil’huomi- 
ni, che in Brefcia fi dilettano di deuotione, per attendere allibi- 
fogtii principali della Girti in feruitio di Dio , ereggere qualche 
■Academia'firdifioglieredairotio lagiouentiì Brefciana,atten» 
>d|rre alle paci , aprire vna cafa per albergo de pellegrini , pigliar 
‘dira delle prigioni , procacciare di leuar le liti, & mafsime impie- 
5 arfinegli Hofpitali,&più di tutto nella Dottrina Chrifiiana, 
xjuali opere , & cosi varie non fi poflbno cosi ageuolmente fare in 
altro Stato per gli altri carichi cheporta feco, & mafsime deU’obc 
’dienzaverfoàSuperiori. S’aggiongè à quefio , che molti Padri > 
'& Keligiofi lo configliauano à ciò , d quali egli credeua molto , 6c 
«lie lo pethiadcuano con quefia ragione, che fe bene quefio non 
*€ fiato così perfetto ,Tuttauia può effere ,che vaglia più vna figu- 
Tra , fatta con indufiria in legno , che vn’altra fatta in argento , al 
legno fi paragona lo fiato laicale, aH’argento lo fiato religiofo; 
"ma più vale vn’huomo fernente , & innamorato di Dio nello fiato 
laicale, che vn’huomo tiepido, & negligente nello fiato rcligio» 
fo: oltre, cheilferniggiodi Dio, & del profsimo farebbe fiato 
tanto maggiore in quefio fiato, perche à molto più perfone haue- 
rebbe potuto giouare . Per quefie ragioni potea Alelfandro per- 
fuaderfijcheà Diopiaceffeil perfeuerare nello fiato laicale, ve- 
dendo quanto egli perciò fofle gioueuole à tutti , fe benedairal- 
tra parte gli pareua di non doueruifi acquetare , prima per non ef- 
fere fiato cosi perfetto come gli altri , onde non occorre nelle co- 
le imperfette cercar perfettione ; dopoi , perche quefio fiato con- 
•turba l’anima , & la tien occupata , & diftratta in moltifsimi tra- 
uagli , conforme alla fentenza di Óirifio , ragionando con Marta 
di quefia forte di vita . Turbaris erga plurima» terzo, perche egli 
poteua dubitare grandemente della perfeueranza in quel femore, 
*& moltiplicità di opere buone, per cui rifpettofolo quefio fi può 
anteporre à gli altri fiati; ma quello che più glie lo difTuadeua era 
quel grand’affetto, che egli hauea di humilti perloquale abhorro- 
'ua grandemente da ogni fingolaritd, che per ordinario tien con- 
^gionta qualche fuperbia>cop:)e fingolare gli farebbe conuenutq 
^ — ^ Cf » 
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di eflerc, volendo in (lato.laicale arriuare à qualche grado di per- 
fetcione fojpra la conditione de gli altri patì fuoi . Entrando don- 
quc in confulta dello flato facerdotale fccolare , hauea quefter^ 
gioni per abbracciarlo, cioè , che egli foflfe più perfetto, che il lai- 
cale non fia : che hauerebbe hauuta quella confolatione di celebra 
re il Santifsimo Sacrificio della Meffa, che hauerebbe agiuttate 
più r 'anime vdendo le confefsioni , facendo fermoni , girando per 
lo paefe con occafione della Dottrina Chriftiana , che non fareb- 
be per quello impedito d i non fare tutto quel bene , che nello fla- 
to laicale fi difrc,& che per arriuare alla perfettione hauerebbe 
potuto aggiongerui i fiacri voti . Ma quello ancora gli parca , che 
non attingeffe tant’alto,fin doue fi fentiua dalla DiuinaMaefl^ 
chiamato , & in fipecie gli premea molto, che douendo, per nata- 
radi qucflo flato , efTer fioggettoalTobedienza del fiuo Veficouo 
potea ragioneuolmente dubitare di efiere vn giorno aflretto à ri- 
ceuer dignità, & beneficio ecclefiaflico da cui egli era molto alie- 
-no; Se fie non hauefle pigliato, non haurebbe forfi fatto tanto frut- 
to in altri, mancandogli l’authorità Ecclefiaflica , & effendo dall - 
altra parte priuo di quella libertà di conuerfiare con ogn’vno , che 
lo flato laicale gli recaua ; oltre che finalmente quiui ha luogo Ti- 
flefla fientenza del Saluatore ; Turbaris erga plurima ; perche fareb^ 
be auuolto ne più ne meno nei negotij del Mondo , quali lo dillo- 
glierebbero dalla flretta vnion con Dio, fi che non farebbe nèa^ 
fatto di Dio, nè affatto del Mondo, ma in vn flato di mezzo; itfe 
bene ancora hauefle aggiontii fiacri voti, quelli farebbero (lati 
femplici , & formati à modo fuo , Se l’hauerebbero taluolta dato 
in preda all’obedienza di huomo tale , che forfi non farebbe flato 
»<apace del bifiogno, & vocation fiua,dc perciò gli farebbe flato più 
toflodi danno, chedigiouamentonel camino delia perfettione.. 
Per lequali confiderationi, alzando la mira à più alto fiegno,gli pa- 
rea di effere chiamato alla religione, come flato più perfetto, più 
ficuro , più meritorio , più tjuieto , più libero dalle cofe del Mon- 
do y più conforme alla vira del Signore. Se bene all’oppofito 
confiderando Tefler fiuo , nelquale fin all'horairhauea guidato,du- 
bitaua di non poter far tanto bene nella religione , quanto nefa- 
■cea di fuori , Se perciò confefsò, di fentir nell’animo non fio che di 
-repugnanza, & pafisione in volerli sforzare di applicarli a queflja 
Tifolutione; Laonde delibero di non confidarli nelpropriogiudi- 
C40, ma di rimetter affatto la fua volontà, in mano de Padri fuoi 

i.- ‘ conful- 
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confultorì , con' iqiiali ragionò i longo , & appartatamente IVno 
dall’altro , & vnitamentc inficme , & quefti erano il P. Benedetto^ 
Palmiò y & il P. Ludouico Gagl iardi . Ma finalmente ne gli vltinii 
eflcrcit'ij di fopra nominati d dicci di Settembre, giorno diS. Ni- 
colò di Tolentino , deliberò compitamente di farfi rcligiofo della 
Compagnia di Giesù con que'fte parole formali . Io rifoluo a no- 
me di Dio, & della Madre fua Santifs. ancorché non ci foflelTn- 
ferno , nè il Rè de’ Demoni) , ma potefle edere, per impossibile , 
Vn Rè vgualeà Dio, & ancorché Iddio non mi voIeiTccosi bene, 
nè mi haueflTe da premiare , Io voglio fegqitar Giesù Chrifto, per- 
che egli è Signor così bello, & così meritcuole, perciò penfo di 
feguitarlo nel mcglior modo, che mai pofib, &pcrò, perche la 
Religione è il più perfetto modo , Io eleggo quella, & perche fti- 
mo , che quefta fia tra l’altrc à me la più conucneuole, & propor- 
tionata m’appiglio i quefta . Fatta quefta delibcratione non man 
cò più volte di tentare i Padri Maggiori della Compagnia,fe fi con 
Jtentauano ch’egli entralfe , non oftante la vita del Padre , laquale 
fi vedeua andar in longo, & l’vltimotentatiuo lo fece più volte 
l’anno 1601. al Padre Bernardino Rofsignolo Prouincialc,aggion 
gcndOjChe eglifcaricaualafua confeienza fopra quella di eflb Pa- 
dre, & che egli non ne voleua hauerà render conto , perche dal 
canto Suo era preparato all’hora aH’hora,fenza metter dimora àl- 
<una,ad vn minimo cenno di elio Padre di entrare nella Compa- 
gnia à feruire il Signore . Ma i buoni Padri , vedendo non impor- 
■^ar molto alla Salute di AleìTandro il tirarlo fuor dèi Mondo, do- 
-uc egli , come Salamandra nel fuoco viuea illefo , & non volendo 
perciò con vna Santa difcrerione elTacerbar il vecchio Padre , non 
acconSentirono mai di accettarlo nella Compagnia in vita di elfo 
Signor Suo Padre , ma l’afsicurarono , che lo tenevano per Suo , & 
per quel tempo , che rcftaua fuori gli diedero da Seruare quefti po 
-chi ordini . Primo , che attenddfe ad ordinar l’interiore nel mi- 
glior modo, che potelTe giudicar piacerà Dio, ma nell’eftcriore 
s’accommodafle all’vSo cemmune . Sccondo,che procurale con 
ogni sforzo poSs'bile confarli con lutri per far qualche acquifto 
Spirituale, di(correndo,<n cl.t modopoteflTeagiuttar quefto,& in 
che modo qucU’altro , 8c che qucfto foìSe il liio particolar ftudio , 
penfiero iìflp -nella mente . Terzo , che non hauetìe altro nel 
cuore che Giesù ^ npnmiraflc ad altro, che à lui,& atteiidefie non 

-fureà fargli piacere , ma far quel , che più gli può piacere, & que- 
* ■ ftodo- 

k .. . I -•« 
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fto doudTe effere !àf egola d’ogni tao pcrtfiero , difcgno ^ iòpe3 
ratione. Tale fdlàdoniitfiònfr, -che fece AlelTandro di feftelToi 
Dio, laquale quàHtof6ire'voldnterofa,conraggiofà,& piena di 
Odetto, Io non credo, che fipoffarapprelencar meglio, che con 
le parole fue medefime in vrt Soliloquio, che egli ha lafciato adie; 
tro di quello propofico • 
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Donare vnacofa ad altri , li ricerca , che quella co- 
fa fia di colui, che la dona,& proportionata d quel 
lo à cui è donata & tutto in fegno d’amore , grati- 
tudine , de riuerenza. ; Ma, che cofa ho io Signore, 
chevipolTa donare? altro die miferie , peccati , 
pefsime inclinationi , & habif i , éc tutto il refto di 



male , & di niente ? quelle vi dono , poiché Signore fete venuto , 
hauete mandato rVnigenito volito Figliuolo per fcanccllar le col 
pe . Le dono come materia, in cui può operatela potenza, & m>- 
fericordia volita, 5e in cui può impiegarli l’opra del volito Vnigo- 
liito Figliuolo in tantobifogno , denecefsiti cosi ditemi. Io fcH 
no la più vile creatura del Mondo , Io à propOrtioh la più fauori- 
ta del Mondo . ò Signore , che debbo dire ? qual cofa mi deue ^ 
Ter più cara di quelle due , ouero hauer che donarui cofe grandi^- 
lime , cofe degne di voi, ò pure non hauer niente, perche ogni co-' 
fa lìa volita ? E vero , che quello par fegno di grandifsimo amore, 
che lì sfoga in donare alla perfona amata, è vero, ma perche gli 
dona ? perche fi sfoga per il bene , che gli vuole , che gli brama , 
per rhonor che gli vorrebbe fare . Ma fe maggior bene è il fuo di 
quella perfona amata , che in fehabbia ogni bene, ogni perfettio- 
ne ; & fe è maggior honore di lei , che in le habbia ogni honore , 
adunque c meglio il fecondo. Meglio è,ch’io non habbia, che do- 
narui , perche ogni cofa è volita , è vero , che s’io l’hauefsi , ve la 
' donarci , & di cuore : ma s’io l’hauefsi , vorrei non hauerla (falua 
fempre la volontà volita ) perche m’è caro così, poiché così d voi 
piace , & così à voi c di maggior gloria . Mò donque S.Pietro co- 
me dicelle: icce nosreliquimus omnia} che cofa hauete lafciato, 
' che folle vollra ? potrefte dire j ho Ideiate , ho wfq quel , che ha; 





ueuo 
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tietu) rubbàto-, quel che non èra olio , ouero che erauate sì pronti . 
i^tafciarlo ancorché fofle flato voihOiEtfecuti fumuste; che fano-» 
re fù qucfto? che occorreua cércar àltro premio ? che cofama^- : 
giore fi porca trouar di quefta conforme ad vn amor vero , & non 
mercenario? Maper hauerlafciato ogni cofa, & feguicato lui , 
perche diceflà: Quid ergo eritnobis} perche non dicefte . Quider^ - 
go non erit nobis ? Ma , che cofa Signore vi è più cara ? ch’io lafci 
ogni cofa nel modo fudetto,& vi feguiti, & che io non afpectì prc > 
mio , ò pure ch’io Tafpetti ? Mi contento di quello , che vi piace 
Volete ch'io l’afpetti per riconofcere in infinito la bontà , & libe^ 
ralità voftra . ma fe quefto non fofle , fo , che vi piacerebbe , che' 
mi godefsi più in non afpettar altro premio , altra cofa , & cosi 
molto mi goderei , in hauerlafciato tutto,& ieguitato voi, Se non- 
hauer altro. Ma caro Signore non poflb aggiongere ancora vnar 
paroletta i femò anco vipiacefle , ch'io lafciafsi ogni cofa , anco 
mefteflb , &purrcftafsidi feguitaruif che farei? ancoqueflomi: y, 

farebbe carifsimo , anco quello l'abbracciarei con tutte le forze , \ 
che videgnareftedidarmi.. Reftareifenza amore? quefto non lof^vV^i 
credo , od almeno non lo fo intendere .. Fàrei quanto vi piacelTc ^ 
nè cercarei quefto fe non quanto , & come volefte ; in fomma da: : 
quefto anco mi ritiro nel modo , che à voi piace, & non bramarci 
come non bramo ancora altro altro , che di fatui cofa grata . 

E meglio che tutto fia voftro prima , perche così è maggior bene 
che tutto fia della bontà iftefla,è meglioper efla tuttOj& è di mag; 
gior gloriavoftra, & di maggior honore ancor all’huomo . Chi di 
fi contenta , sfoga l’animo fuo , è meglio non hauer che dare per 
non hauer quefto contento cónuiene priuarfi di tutto .. E pur Si-^ 
^orevòi volete ch’io me vi doni, è pofsibile,che lo defideriate,dc 
ricercate con parole tanto amorèuoli : Fili mi pr^be mibi cor tuumf' 

Signore non vorrei folamente andar in pezzi , & far vn cor contri- 
to di dolor per i miei peccati, & far vn cuor contrito anco d’amo- 
re, ma vorrei andar in fumo, in nientifsimo per potermi donar al- 
la gran Maeftà voftra . Ma doue debbo cominciar? primo alla Mi- 
/ fericordia,ó pure ad altri attributi ^ Alla mifericordia Signore prr 
maricorrojà quella mi dono , in quella m’abbiflb, à quella non ho 
rjfpctto alcuno . O Signorci come caminerò auanti ì come mi do- 
nato alla Maeftà, airOnnipotenza,alla Giuftitia voftra ì Virtù Si- 
gnore da donarmeui quanto,& come volete . Ricorro all’amore , 
amore me vi dono , ma che cofa vi dono vedetelo, non fi può 

dir 
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dif peggio ; ma me vi dono con quello fcopo’, con quel fine , coti 
quel modo , che voi appunto volete , ch’io me vi dono , & , in vir- 
tù di voi amore , mi dono poi i tutti gli altri attributi . Me vi do- 
no con quella fommifsione , che è fotto à tutti , con quell’ardore, 
con quella pienezza*fenza alcuna riferua ,con quelle virtù & m^ 
di , coi quali li Santi vi fi fono donati . Me vi dono in compagnia 
di tutti quelli , che vi hanno fatto dono , che vi fia fiato grato , & , 
mafsimein compagnia della Beatifs.Verg. & del vofirò VnigenitO; 
Figliuolo , & perdonatemi fe ardifco tanto , poiché l’amor vofiro 
me lo concede. Me vi dono in compagnia di quel dono, che di 
continuo fi fi nella Santifsima Triniti dal Figliuolo al Padre dal 
Padre al Figliuolo da queftialloSpirito,dallo Spirito Santo i quel 
li . Me vi dono i voi ftefso , con voi fieÌTo, in queU'abirtb , oue c fc 
non amore . Me vi dono in virtù , & honore di quel dono che le 
creature fanno, ò debbono fari voi; Di quel defiderio, che voi 
tenete, ch’io me vi doni. Di quel dono , che voi di voifieflbha- 
uete fattoi noi , Di quello che voi di continuo fate ( per così di- 
re ) di voi i voi ftertb . Ma Signore è mò meglio , che me vi doni , 
ò pure ch’io fia vofiro fenza donarmeui f Se (ete Signore di tutto, 
fe mi hauete comprato col Sangue,che dubio ci è ch’io non fia cOr 
favofira? epurvolete, ch’io me vi doni. ©Sapienza, o Bontà, 
ò amore . fono cofa vofira,& pur quel che è vofiro, cercate,che vi 
fia donato, l’accettate, come fe prima non folle vofiro. anzi 
anco, perhonorarlo più, l’accettate come vofiro, perche mag- 
gior honore c elfer vofiro , che non elTer vofiro : ma riconofeete il 
donatore , come fe vi donalTe cofa anco fua propria . Amore inau* 
dito . Non vorrei io falò donarmeui , ma vorrei che tutte le crea- 
ture , anco le pietre me vi donaffero . vi dono Signore , & non cef- 
fo di donami tutto il donabile. Signore non vi dourebbe elfer ca 
ra vna cofa di lontani paefi , forafiiera , vna cofa, che mai non ha- 
uete hauuta vna fimile ? Eccoui Signore , fon quel io il più lonta- 
no da voi, di più lontani paefi , il più forafiiero, che niun altro. 
Ecco vn’infelice,cbe mai fin’hora non hauete hauuto di quefia for 
te. Signore non vi dourebbe elfer cara vna cofa, nellaquale piu 
che niun’altra potete mofirare la vofira mifericordia,la voftra on- 
nipotenza , & la bontà , & patienza voftra ? Eccoui donque io , 
neiquale per le mie miferie , & ingratitudine fingolarifsime,& non 
mai più in altra creatura vdite potete far quefio . Ma Signore al- 
tro è , che vi polfa elfer quì vna cofa , altro , che , fe ben non vi è 

' ~ cara, 
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cara , vi fiat dqnata contento , che rifjgj^p de||e mie miferie 

10 non vi poffaeiTcrcaro^màalmenociio viq, eh’iò 

perche prima fece Signore di tutto ; fecondovoletCjcfie tut^ an- 
co fia donato à voi ; terzo , in tutto volete mdftrar quello, che fc- 
te , ò quello che vi piace . Parimente altro ch’io me vi doni , ò 
Signore , perche vi fia caro , altro , perche vogliate fafmi tale, che 
vifiicaro,noivjne vidono.per iZprimo^mapec il fecondo. 

Et quindi Signore , vengo alla feconda conditione del dono , cioè 
la proporr ione p^rt m>et^r9n^^ fi^qqa, pplche niuna cofa 
può edere à voi proportiohata , fe non in quanto è cofa voftra,co- 
fa creiita,<^a vcuvcola; mantenuta, & cpnferuat2Lda voi^ oofa,iacui 
voi féte irttfmifsimamente , cofa adotndta nellliìppouatica vhio- 
ne del voftro Verbo, cofa, che è neU’iftefla yoftra diuina efienza,& 
parlando delle creature ragioneuoli,,cp(a,qhc in fe tiene per mez- 
zo del Sacratifs. Sacramento ogni cofa creata, & l’ifteffo creatore; 
in modo che à donare à volerà diuina^Maellà cofa proporr ionata, 
fi può donarle le cofe createq^lmpdoÌudetto,& in fpecie nel San 
tifsimo Sacramento , donandoli il Figliuolo Vnigenito vodro alla 
diuina Maedà vodra , & infieme le cofe , che fono nella vodra ef- 
fenza diuina , anzila>^odra diuina e(fenza,alla diuina vodra Mae- 
di . Laonde ò anima mia fe ti viene in animo qualche cofa , che 
VÌnuÌEÌadamarla,'perchenoaglirifpondi, chefei niente ^ 6c ip 
quello , chefei qualche co^già noniei tua, ma di Dio ? per tant^ 

- ragioni,ma di più , ‘perche volontariamente te gli fei offerta, 
donata, 4C dedicata ; adonque non è il douere, che con 
► . l’amoreti volti ad altro, ^ facci queda vergogna • 
^ . à Dio, & al Mondo tutto, te deffo, 

11 o i : : però rifppndi , che non hai amore 
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DELLA VITA DI 

ALESSANDRO. 
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Q^alcgli fece nella Cafa , & famiglia propria.' 
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VeUaCafadi Ale[fandrò, Cap, /• 



Vanttkqvb AIcfTandro ; «(fendo 
fempre flato in pòrefl^ del Padre , no 
habbia haùùto affoluto dominio , e 
gouerno della propria cafa,non è pe- 
rò, che il Padre medefimo non gli de- 
feriffe molto nella cura domcdica, & 
non lolafciaflib à modo fuo reggere la 
famiglia quanto ai coflumi,& non gli 
commcttefleanco tutti i negotijpia 
graui da vna cofa in poi , che volfe ri- 
tener per fé medefimo, cioè il maneg- 
gio del dinaro, dubitando egli , che fé A Icffandro à voglia Tua ha- 
ueffe potuto difporne , hauerebbe con le iimofine impouerita la 
cafa. Erano le qualità delle perfone della Cafa di AlcfTandro que- 
fte, il Padre, e la Madre, tre Sorelle, feruitori, ferue, foraftieri 
ciuili , & vn padrone , che diremo poi ; C’erano le poirefsioni , Se 
la robba , la Cafa in Brefcia , & la Villa . La cura di AlefTandro in- 
torno, à tutti qu^Hi oggetti , era diuifa in quattro parti principa- 
‘ ' li. La 
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li. Li prima) era intorno allo Spirito} Lafeconda, intorno alle 

} >roui(ìoni & ordini delle cofe .temporali ,per veder s’eranoef- 
èquite conforme alle regole date . La terza intorno alla politia • 
La quarta intorno all’officio di ciafcheduno t & ic trouaua mao^ 
cimenti , prouedcrgli . • ^ 

Deli' amore ^ Sonore de Parenti» Cap, Secondo. \ 

V I N D I incomincia la virtù domeftica di Aleifan- 
dro, quale non folo nella fanciulezza , come tutti 
gli altri foglion fare per l’ordinario , ma fino all’vl- 
timo fpirito del cinquantefimo anno dell’etd Tua 
conferuò, amore riuerenza)& obedienzatale, ver- 
fo il padre , & la madre Tua , come facea quand’era 
vn tenero fanciullo, à guifa appunto d’altri dijin terra, & luo- 
gotenenti del fuo Creatore : Si che potiam dire veramente , & lo 
fanno tutti quelli , che haueuano famigliatiti feco , che morì per 
l’obedienza paterna , poiché a me in particolare difie piu d’vna 
volta in quel procinto d’andari Milano, che fi fentiua molto in- 
difpofio , mi non voleua contradire al padre . Mi paiono degne 
d’efier polle quiui le parole formali , almeno d’vna fua lettera 
fcritta da Padoai fuo padre. Vorrei che V. S. mi vedelTe il cuore 
vedrebbe almeno , come mifiiverfo lei,& come per lei tutto 
penfa , & tutto fi operar . Mi doglio allegramente conformando- 
mi col voler dei Signore , & a V. S. dimando perdonanza fé io ho 
fatto qualche errore ò in fpefa *, ò io altro . 

Di più lo ringratia di alcuna riprenfione , & lo ringratia di tut- 
to cuore fenza cerimonie , & lo prega non cefiare , & proceder fo- 
co fenza rifpetto , poiché cofi facendogli hauerebbegiouato all’- 
anima , & egli hauerebbe fatto il debito fuo , & meritato appref- 
fo Dio; &: non facendolo, ne haurebbe hauutoi render conto. 
Quando fi fu addottorato, volendo fategli efiercitij fpirituali ne 
fece dimandar licenza al Padre dal Padre Rettore de’Giefuiti. 
Occorfe vna volta , che andato i cafa fua vn gentil'huomo fuo fa- 
migliare , qual era trauagliato dal proprio padre , trouollo apun- 
. to alquanto alterato per certa impertinenza vfata i lui ancora dal 
fuo ,& ragionandone l’vn l’altro ; Signor Ottauio (dille Alelfan- 
dro) habbiamo fatto diuerfe offefea Dio, perle quali è giudo, 
checicadighi,maqaalminidi;o può egli adoprar più honorato 

H a del 
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'del pròprio nòftro padre?In fatti habbiamo tutti i toftì del rtioff 
do a lamentarci de' tioftri padri ,'& akrefi folca ditCi che fuo pi- 
dre gli era molto vtile a dargli da'meritare,con fargli annegare Ift 
■wopria volontà , ma anco che quefta era la croce piu leggiera, à 
fopportare , e patir da vno , che per cfTer maggiore, fiamo anco o- 
bligatiad honorare. Et veramente, che il^uaggior tragaglio,che 
hauefle Alertandro era il padre medefimo, quale, come che folTe di 
puriffima , & fantiffima intentione, era pero al figlio di molto dif- 
•guftopermoltirifpettijchefi tacciono, che combatteuano nel- 
l’animo del .figlio fra la riuerenza, che era tenuto portargli come 
•padre, tc i difordini di cafa, che rifultauano da! gouerno del buon 
vecchio , iquali ancorché in fe medefimo , & in ogni altra cafa fa- 
-rebbero ftati ripurati di non molto rilicuo, Alefl'andro però li fen- 
-ciua con grandiffimo cordoglio particolarmente quandoàfora- 
■ftieriH daua cagione di giufte querele, & tanto più fe ne crucia- 
« ua Alefl'andro ; quanto che molti non conofeendo la dura opinion 
^el padre, imputauano le querele all’iftelTo AlelTandro, imaginan- 
dofi , che à lui appartenefle dar loro fodisfattione. La onde il bu6 
figlio haucrebbe fouentc fatta qualche amoreuole correttioneal 
padre, ma dubitando di farlo alterare,pigliauafi partito di fcriuer 
detterà bora à perfone religiofe, & amiche del padre,accioche co- 
me mezzane gli facelTero intendere idifgufti che da luiriccuea, 
quali la riuerenza figliale non gli daua animo di fpiegare à bocca 
prefentialmente : hora à lui medefinio,auuifandolo riuerentemen- 
te de fuoi errori . Fùvna volta riprefo amichcuolmcnte Alefl'an- 
dro da vn gentil’huomo fuo famigliare , che fopportalTe tanta in- 
degnità di non elTeirgiamaipadron d’vn foldo,& douer diman- 
dar al padre fino vna lira per pagarii barbiere . Rifpofe egli con 
quello galante epifonema. O che bellacofagufiarlapouertà di 
Chrifto. Quefta fù la riuerenza filiale di Alefl'andro verfo il Padre. 

Dopo il padre & la madre portò amor grande à tre forclle , che 
'bebbe, procurando principalmente in loro quello fpirito,cheà 
lui il Signore hauea dato, & conferuandolein quella modeftia , Se 
.humiltà di gentildonne chriftiane , che tutta la Città afpettaita 
da vna famiglia tale, & mafsime facendo fcieltaà due fue nipoti 
, figlie della forella maggiore de fpofi, e mariti, che foflero con- 
formi à lui , quanto comportaua la condition loro. 
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S T*.E X.T E R Q ibuon vecchi progcnicpri di Ale(^ 
faedro in penfìer fcmprè fino alla motte; ohciJ^ldl- 
• fendryo (ì n)aritaife,defidetandoiyi>Ìc diVn-fijikro/ 
Se pre^iofo germe j ne fole modrò il padre apbrob) 
mence di non poter altro credere , adirandoli: an« 
eora con quelli , che ò gli mocteggiauano dell’in- 
‘gannofuò , ò pronofticauano , che AlelTandrp vn giorno douelTe 
jefler eletto a Prelatura Ecclefia/tica } ma etiaqdio e per fe ftelTo 
per mezzo d’amici fi sfprzò molte volte di pcrfujdefloi prender 
;quefta maniera di;vitahv alcun? o^cafiopi nngoiarifsime^chefe 
gli prefentauano, con dire che quello Rato è piacciuto grande^ 
mente à Dio in perfonaggi d’iUuftre Sanciti , che fia dono grande 
"di Dio,ricrouar donna cale, allenata da parenti tali j con faggio di 
_ prudenza r& continenza tale, come attella ctiamdip la diuina 
£crittura, & ilibri^ncpra defapienti lo predicano dicendo aper* 
tamci>te,no‘n pPterfi ritrouar feliciti: maggipr^in tgrra di vna fe- 
dele & buona confette ;• -, V-. . -«i ' ^ * 

Vii bommmli»scontm^t coniugi caHdl , 

Che quel matrimonio farebbe Rato vii groppo non manco di 
virtù che di corpo ; f he vna Donna tale gli farebbe Rata aiuto , & 
non impedimento al fcruigio.diPio , giifarebbe jRata obfequen- 
^iffima,enonfolodifccpola, mimapRudiPjieti,6c (^iuocione,pcr 
la progenie , & education fuaeheifi fapea'^ oltre che dj opbiki 
non era inferiore a qual fi Voglia altra di.Dotc era molto piccai 
per eflcreherede del Padre. Etpon folo i Parenti, & gli amici di 
-Brefcialo importunauano,maetiamdio di Venetìa molti Senator 
ri principali lo pregarono a ciò fare ,.come l’IlIuRrifs. Cauaglier 
(Molino, corigionto anco di Parentela ,& prima di luil-IlluRrifj. 
-Fràncefeo Eoogo , chedi quetto gli ne fcrilfe all! fedici d’AgoRp 
<jdel 8 .volere di grada Sjg. Alelfandro (diccua egli ) confoj- 

dareil vofteo dolcifsimo & feliciffimo Padre , nel vederui marita- 
to? V. S. fi rifolua, & con buono, & gran core confidi, che il Signo- 
re tanto bpuf feruito da voi, per tanti anni della voRra giouentù, 
iimni raoqoJubciciji^t caow faUaci*!nfiUa maggiprparte degl^hu" 
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mini , àon fiaj>er abbandonaci , nè per lafciarui metter il piè in 
fallo. A quelle inftanze &\importùnitji, è (lato mera^iofo il cor 
rifpondcrc di Aleffandrojpcrchc da vna parte la riuerenza, & obe-i 
dienza paterna lo perfuadeai non dar loro coli noiofo difgufto , 
da l’altra parte era rifolutiffimo di non farlo ; così andò fempre 
tanto prudentemente deftreggiando, che non lafciandofi inten-- 
dcrc da altri che da propri j Padri fpirituali , trattenne ’i Parenti in 
^dloto dolce inganno, fino alla morte , & egli nonè reftato d^ 
fraudato della pregiata Aureola virginale j con quelli andò fem- 
prc pretendendo^ diuerfe fcùfe per differire , ma al confefTor fno 
fcrifTe in quefto tenore, alli II. di Decembre del 1585. 

Quanto a me prima mi pard’hauer infpiratione da Dio di (lare 
in flato diVirginiti, & attendere al beneficio dell’anime,m quel 
meglior modo, chefia poffibilc; dipoi difeorrendomi pare di do- 
ner conchiudere , che non pofia , ne debba far altrimenti prima; 
perche la verginiti è flato piu alto, & meritorio & grato i Dio . 
Secondo perche in quello modo mi par che farò maggior frutto Se 
per me, & per gli altri . Terzo perche non vi ho inclinatione i far 
mutatione, anzi mi par che non pofia applicar l’animo ad altro • 
Quarto perche & l’Apoflolo, & li Santi Padri , «cil Signor Noflro 
jftefib inulta d quello . Quinto mi pare che fcandalizarei tutto il 
mondo. Sello, perche non sò, che cofami pofia inuitarc a far 
mutatione, perciochequel, che m’inuitard , fari vna di quelle c^ 
fe . Ouero per compiacer il Signor Padre, mi non debbo compia 
cerei lui in quel che penfo , che non piaccia , ò manco piaccia i 
Dio, ouero, perche efib buttari via ogni cola, nè anco quello cr^ 
do : perche quando gli raccontarò quanto ho io fatto per tua Si- 
gnoria, & come non gli ho mai fatto cofa , che gli difpiaccia, mi 
tempre io l’ho feruito. Se riuerito , & obedito, come anco era mio 
debito, & che bora conofeendo efier coli la volonti di Dio,& che 
è maggior gloria fua ; non debbo io , ne deue fua Signoria contra- 
dirgli , perche altrimente incorrereffimo nella giufta ira di Dio, Se 
che tela Tappiamo bene intendere, vedremo mirabilia, che fari 
Iddio ,& per mille altre ragioni . Ouero Terzo per la defeenden»- 
tia , Se mafsimc con fperanza di far figliuoli Santi. Ma Prima chi lo 
za ? Dopoi non fi potran far figliuoli fpirituali ? Onero Quarto 
perche quella robba non vadi a male ; anzi come meglio fata im- 
piegata , come darla a Dio f Ouero Quinto perche così non farò 
tanto fecuitioi Dio. Almcn ballarà hauer eletto | Se penfatodi 

elegger 
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elegger il meglio . Onero Sedo perche più farò feroitio i pio copt 
figliuoli, conftarnci mondo perche fi pratticari con dar eflemr 
pioimi chi si de figl iuòii? chi si di far meglio fpei^che elegger ^ 
manco bene per dir poi faro il oieglio ^ Onero finalmente perche 
molti gran ferui di Dio m*inuitano , mi fono maggiori , quelli che 
m’inuitano,& mi configliano i quel che dico io. di modo che, non 
focola, chem’inuitia lafciarqnefto fiato, ma tutto crouoinfan 

uormio. ' 
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DeUa cura Ma famiglia, Cap, SuartklzJ'T\ 

4 ^ 

R a Alcfiandro molto vigilante in procacciare il 
beneficio fpirituaie di tutta la fua famiglia ,& le- 
impedimenti , ohe gliparcano ar^ 
^fa“effarfiiqueftO'fnoc piovenccerfario defidew 
ricòrdandofi del ftretto conto ^ che fon tenuti 

•ti , .. tendersi Dio tnttli capi di oafa, non. folò per ifi¥ 

pimeli mal allenati , ma ctiamdio dei peccati de feruitori non in»* 
peniti , e corretri. Procuraua , che tutta la famiglia forte dinota, & 

cflTercitij fpi, 

t 8*^ maocana diertempiò 

quando alcuno era 

^ generale dicendo quralche cofa , d 

chiamandolo , et confolandolo fenza dimandargli al trowouero di- 
mandandogli il fuo biTogno. Non hauea rifpetto à dir i bifogni, e 

mancamenti & far che fi emendartero, mi in modo li riprende^ 
ua , chenon I hauerteroi raaIe,òfifafnenta(rero,marsimequando 
f“ altre occafioni firróuauano troppo affaticati, ò 
mortificati, poiché da quefto, quando hanno ragioifccaoano-di 

quando rhanno: Pacca a tutti far rofficio 
loro,&chcfcmprehaucrterodafiar occupati ma con diferetio- 
Sbando occorreua incommodarli piùdcirhonefio, gli face» 
capaci del bifogno , ouero aggiongeua qualche parola, amoreuo- 
^‘^^,P^f®^®8”**°*’®‘’equifiaonc era pronto, & ne! 

& i ° ancoamorcaolc , ina prùdente, 

V®" moftraua di voler ftrafare. Nella cuftodia 
dell honefta delle ferue fi dimoftraua anzi rigido; che trafeurato. 
non permettea , che capitaffero i fernitori in quei luòghi doue or- 
dinariamente fiauano le donne; & ncHa perfona fua medefima con 

riftefle 







i 4 Delh Vih di Alejfandfe LuzÀÌP * 

tóf dle,'dc nipoti era tanto rifpcctofo, t vórgQgqpTpi^, 
pc^eòrfèndotol volta faliré'j ò fcenderele foale-douc; s’abbac^cife 
àiéùna diloro,' ritòrnaiia indietro, pér noti incontrarla & /e benOf, 
come diremo pói,fi tirana in cafa dL<|ueHcianciuIle,€hc non Ci por. 
teuano fenza pericolo Iarctariuori,tuttauia,confignacele vna volr* 
fa alla Signora fua madre per cnftodia, non levedeua altra voltar, 
gtamai^cendolo conjmodamente £are per Tampiezza della cafa; 
fua, &commodità degli appartamenti. Riduceua ogni.^pi;?, g}L 
huomini tutti di cafa anco foraftieri , fe vi fi trouauano , à recitar 
infieme IsfCor^ accoi?!lpagpfla4<PiMiC9a.^'lc\jf^f»^?4^TO à po 
fta per porta , cne egli fecondo i if^mpi Variamente proponcua , 8c 
àggiongendaiefitanie, conl’etfaflie-della oonfaienza, gli faceua 
nel fine erta brcùe.ttflqrtationeial be.oe j& <d>riQ;ianamence viuere. 
PDiaccorarniittaddQft da lofepfrif idrata ^rpjpdefimo conte 
donteàdi)caf&i‘the in flfn’^lfrosdppariCam^ptQ.d jipw 
0aaiM0ir*afiCaididiÉ^rffreJa(c;4:Wl4P4M)4e^lC)i5<'le di Dio con 
vHa veqchiaroila6ic.h0ftaMa iftcafailn-fompia.giudif che vn cati 
pto di famiglia numcRofa,& vaiv, com’era la (ua,^ofle obligato 
nerfempte.rocchio aperto, & Ipngo, fofpettar qualche yolta,guaf 
diar,idimandar,proued«r,bauer .per grande ogni piccini inditic^ 

di peccato, procurar, d’accomnipdsi*^ ^*4 fanta,fià , & b'idgno di, 

cìafcuno^compatite om^A^tibui, afc^Jtare tutti Ivfuolj 

òxdditi adi>gn;ilorQ reqnificipne in ogni Iqogo, etempo, ecofa, c. 
modovdimenticarfi dife ftefib, & fplphaaer curadefuoi fudditi, 
come figliuoli , mortrar fempre d’hauqr buona opinió di loro, per 
dargli animo adoperar bene, non efler mai Ranco , nè fatio di wo- 
der ,id’intenderr, di proueder,difpccqifrere,di cpmpatirc,far che 
laragioné,.ivonla pafsipnefiilcuopra nci/uoi ragionamenti, por-^, 
tatnentii&jLnognioecafionc. . , ìbii , 

cio'.l»'* !.1*3 j! ' ■ !, ’ I oLf! ';T 

‘ Ddgouernodejeruitori» ' Cap* 
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ELLA maggiorrtrettezzadi vita; d cui firidufic 
la cafa di Aleflandro per fuggire ognifouerchia 
fpefa , che potefl'e impedire le limofine de poueri , 
erano al feruigio di lei querti feruitori. Vn Canceb 
lieto, che mentre ftudiòAleflandro gli fece comr 
pagniaperfcriuerelelettioni,vn fattore, chete- 
.nca conto deli’cntrate, fic delle fpefe , Camerieri hpra vn folo, ho- 
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alcuni famigli per qualchecauàlcaturcj quando le ha-* 
uea in cafa . Vniuerfalmente i feruitori , ch’egli pigliaua incafa,- 
Volea che haueffero quefte buone qualità , & hauea gran cura, che 
le efTercicalTero, come fé fodero fltaci Tuoi fratelli, cioè eflTere timo- 
rato di Dio , della Beata Vergine , & di tutti i Santi j far le fue o^ 
ràtioni mattina, e fera, recitarla corona ogni di per l’ordinario 
confefl'arfi & communicarfi ognimefCi-Oltre alle folcnnità, che oc 
corrono, elfcr veridico, &c nemico della bugia tanto fuori di cafa, “ 
quanto in cafa; non mormorar mai d’alcuno , & occorrendo aui** 
farli patroni di qualche difordine di cafa, farlo per fedeltà non. 
per odio d’alcuno, & fé non refta fodisfatto in qualche conto non 
lamentarli con altri , ma liberamente con modeftia lignificarlo al 
padrone , accioche gli faccia fubito prouedere . efl'er humilc,pa- 1 
ticnté, & accoftumato, obediente ,& diligente in far volentieri 
quel, che tocca al debito fuo.elfer fedele nell’honore, & nella rob- 
ba,& in tutto ciò che appartiene al padrone. Quando erano ve- ^ 
nuti al feruitio fuo,procuraua di farli amare , e temere , non facea 
con loro troppa dimeftichezza, ne burle, & non gli daua occafio- 
he di troppa baldanza , non gli faceua domefticare nè anco nellci 
cofsfpirituàli, màgli daua auuertimenti fodi,con parole foftan- 
tiali, & gli daua tempo di far oratione ognidi , & riceuer i Santif- 
fimi Sacramenti à tempi loro. Non permetteua , che ftelferq in o- 
tio,& perdclTero il tempo, non gli auezzaua troppo alla delicatez 
za, nè manco era indifereto con loro, procuraua che hauelVero fo- 
disfattioiie dalla cafa , ma però non era affettato à compiacer lo- 
ro di tutto. Confideraua la capacità loro,i*til modo, colquale 
più fi potelTcro ridurai bene, &c à lafciar il male,& quello feguita- 
per amor del Signore: fe bifognaua faceua loro vna memoria delle 
cofe,che haueanoda fare ò quanto ai coftumi,òquàco al feruire. 
quanto poi al fuo interno era AleiTandro circa l’elfer l'eruito,di 
quella difpofitione . Siriputaua diefierc longamente inferiore i 
quelli, che lo feruiuano,ftaua indifferente ad hauer feruitorc,ò 
hon hauerne;hauendolo penfaua che Dio gli Thauelfe dato, & li 
andana imaginando che cofa per quefto Iddio pretendeua da lui.^ 
come,ciò che douea fare con il feruitore , come fe ne douea ferui- 
Ve , come all’incontro egli douea feruir à lui nel temporale , & più 
nello fpiritualejpenfaua che quando il feruitore feruiua àluifcr- 
uifTe à Dio in fe , & che perciò egli fi douea mouere anco più à fer 
*uir elfo Dio, & quando U feruitore gli veniua dietro , egli ancora 
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facea conto di andar dietro à ChriiloN. S. che come eflemplat^ 
g]iftaua Tempre auanti gli occhi: riputaua di nonelTcr degno di 
e{rerferuito,& che egli meritaua di feruir altri, m^ che nè anco 
quello lo Tapea fare, riceuea il feruitio , anzi il Teruitoreà nomedi 
Dio, & in lui miraua Dio. Si lafciaua feruir per obedienza , & per 
charitd, & per far , che eflb facelTe Tobcdienza, & la volontà di 
Dio, per confonderli in fe ftcflb, conlìderando che meritaua piùr 
rollo di elTere dilTcruito, per vdir l’inuico di S. O. M. i feruirla, più 
fedelmente, per confolarlì , vedendo quanto Iddio hauea cura di 
lui , facea conto di feruirfene alla prefenza di Dio , & di Ter uirfene 
per amor fuo, & goder dell'amor fuo. 

Da quella difpolìtion interna di AlelTandro procedeuano le ma 
mere fuauilllme,lequali inuaghiuano di mudo tale i feruicori Tuoiy 
particolarmente quelli che erano piu ciudi , Se trattaua (eco più 
doniellicamente,come i Cancellieri, ò compagni de dudii,che da^ 
nendofìparrirdaluiperqualcheoccalìone, ne mollrauano rifen-* 
timento grandifsimo, & non fapeuano trouar la via,cpme ne fa fe«' 
de vn longo lamento di feparation tale fatto da vn doloro con vna 
lettera fcritta ad AlelTandro mentre era in Roma. 

Occorfe ad AlelTandro, vna volta fra raltre,veder i copti ad va 
fuo fattorCy quale,per certo rifpetto,pigliato,orgoglio,& baldan- 
za in quella cafa,s’aflìcuraua di maneggiare la robba,non con quel' 
la diligenc^a Se fedeltà che conueniua , fi che nel falde vi fi vedeua 
error Ipacato di qualche' fomma in danno de’ Padroni ; ma oltre 
ciò,abufando la Modellia, Se humiltà di AlelTandro,in vece di ri- 
fiorar i danni, o domandarne humil perdono, brauaua,mormora- 
oa,tSc fi lamentaua di elfo AlelTandro, nè fe gli potea parlare,di ma' 
niera tale che ad AlelTandro premeua molto più il danno fpiritua- 
le dclTanima dell’huomoche il danno temporale della cafa Tua , Se 
volendo pur fargH la fraterna correttione fi rifolfe fcriuergli vna 
longa lettera di tré fogli, nella quale pregandolo prima hauer pa- 
tienza di leggerla, ©farla leggere da perfona confidente glipro-^ 
fella poi, che egli non tiene ; maU opinione di lui , come di poco 
fedele , & disleale , Se quindi difcendea fcoprirli dillefamente le 
Tue colpe,fi^ fattogli conofeere apertameute Terrore gli fa vltima- 
mente dono dei dinari douuti, ne contento di quello,gIi ferine vn* 
altra poliza appartatamente, dandogli amoreuoliffimi ricordi , Se 
perla Tua perfona di lui, & perlogouernode Tuoi figliuoli, & per 
Tobligo che teacua come falariaco a quello effetto di foprainteiv*^ 
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jere, & prouedere i difordinì della cafa de fuoi Padroni 

Dei^e^otìjdomejlicu Cap» V /• 

V* vnavolta Alcflandro dal Padre aftretto pigliat 
cura della cafa, &: de’ crauagli di lei ; fottopofc egli 
il collo al giogo deirobedien?a;da11Vn canto , con 
tanta repugnantia , & auuerfìone , chene fcriife al 
fuocontefTorequefte formate parole. E vero ch’io 
fono occupato, & incofechenon vorrei, onde non 
farei patientc, fe non mi confolaf(ì,con dire, fon fattor di Dio ^ ma 
daU’altro canto vi s’impiegò con tanta diligenza, che non folo l’v- 
Caua in prattica,maetiamdiotheoricamente andauacercàdol’in 
time radici Aie,& di proprio pugno ne facea memoriali,formando 
il fuo gìudicio,con diuerfc dottrine à lei appartenenti. Cerca iu vn 
luogo, in checonfiftala diligenza d’vn huomo,& rifponde in que- 
lli quattro punti. Primo in operardalfuo canto, quanto può col 
configlio ingegno,& giudicio fuo', Se 'con l’opra . Secondo in di- 
mandar coniglio, &aiutto àgli altri. Terzo in fare non folo le 
cofe di obligo, ma ancora quelle di fupererogatione,in quello che 
può, ma prima le obligate, poi le altre . C^rto in far fare ancora 
a gli altri-. Quando incòmtnciaua qualche opera lì facea prefente 
Dio per pigliarne la Benedittione Se drizzarla^ lui , & confidarli 
neiraiutomo,quando1a finiua.per buona che folfe.prima chiedea 
perdono, perche Tempre ci è del noftro,ciòò del diffetto,& dopoi 
ne ringratiaua Dio; fe riufeiua male, ne chiedea fimilmente perdo- 
no, riconofeendoui mancamento fuo, fe riufeiua bene la riconofee 
ua da Dio,& ne ringratiaua Tua diuina Maellà; prctendea, & defi- 
derauafopra tuttofa fola volontà di Dio, &non il proprio inter- 
elfe, & fi confolaua in mirar d quella , & odiar il proprio commo- 
do,con ogni ferma rifolutione, & con fortezza d’animo , rifoluen- 
dofi à quello , che fia intcre(fe,& voler di Dio, & fperando con 
grande allegrezza nello Spirito Santo che fi farà la volontà di Dio 
rermamente. Confideraua il prò & contra in tutti i negotij rifolue 
ua le ragioni , ricorreua alle maffime generali , & fi rifolueua pre- 
do. Nelle lettere, ò fcritture leggea tutto fin al fine, & leggeua at- 
tentament^er non lafciar niente adietro.Guardaua che il meglio 
non guafbafie il bene Nelli negoti) intricaci con altri, volea che an 
cor effi facefiero la parte loro, non fi fidaua però di loro , ma ope^ 
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*^aua, che tutto fi facefle con ordine, & con fermez 2 a.Non fi lafcia 
ua ingannare nè da Auaritia, nè da infingardaggine , nè da irreib- 
lucione, nè dj^ afpettar tetnpo fopra tempo, paa iquando veniua oc 
cafion commoda, la fapeua abbreuiare , eficndo la cofa ò necefia- 
ria, ò vtile» Quando trattaua con perfone di poca fede , ò di poco 
giudicio facea che altri vi folfero prefenti . Quando facea qualche 
accordo con alcuno, ne facea fcrittura in fua prefenza,ò di fuo con 
fenfo. Quando daua dinari, oHeruaua il precetto morale.Cm desvi 
doto. Etne vplcua la nceuuta. Fece molti regiftrì,& memoriali cir- 
ca li bifogni , che fi doueano trattar, incorno à gli oblighi lafciati 
allacafa da gli antichi. Di veder tutti i teftamenti dei vecchi, 
acciò non refèanecofa , alla quale non fofle compitiffimamen- 
te prouifto. Di veder fe in cafa vi era cofa alcuna da refiituir ad al- 
tri,& reftituirla,di confiderar i debiti , Se veder quello , che fi può 
fpendere . Di dimandar confulto circa alcuni tcliamcnti,ne i qua- 
li egl i era fiato herede con qualche carichi, de quali cflb tcpeua po 
lize minutiffime circagli ob!ighi,chc andana fpdisfacentìó. Di or- 
dinar i fuoi libri, che erano alfai molti, &: fotto a'tutti mettere que 
fta parola: ( Ora prò Alcfiandro Lucciago ) proponendo al ficuro 
che foiferò heredltati da perfone religiofe . 



del/a Fida, Cdp>< .Settimo, 
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I L T R E alla vitar, & aH’opr^ , che fpiip Communi 
alla Citti, & alla Villa, &c oltre alla riforma , che 
diremo à bafib, della fefia tutelar? della fua Vill4 
tre cofe habbiamo quiui di prcsctc da notare che 
fono proprie di quefio capo ; vna è la noua fabri- 
ca della Chiefa promqffa ,& ptQfqguitada.lui , fiip 
dal padre, con tanto ardprc,impicgandoui Sf. buona l"omma de di- 
Dari, & la propria fatica , che ad eflempio loro , & gli altrf gentil ^ 
huomini di detta Terra fi mofleroà contribuire alla fpefa, i;^ i eoa 
tadini tutti d garra aiutorno,chi cpn le fpefe, chi con le fatiche ta 
to coraggiofaméte, che in pochiffimi mefi la sbafarono in^ria. Se 
u ridufierod quella nobil forma, &;h‘^npreuole,c|i|e hoggidifi vé- 
dd. /ncoiTuneiarono cfsi pel principio di efia fabrica d portar pic- 
ene fopra di lei, Se d ferula à maeftrf dj quel lauoro non r^gutandó 
ca' 2 'indegna della nobild lorol’auuilirfi per amor di Chnfio,5c 
jandar àliuaiitineireflempio di quefio grand’atto di religione à gli 
> A ‘ * altri. 
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altri, che forfl fi farebbero Tdegnati di farlo, ancorché foflerodi 
baffo Icgnaggio,nìa confufi dalla prona di vna humiltà tale riputa 
rono honoreil fcguitar quelli, m vnminifterio|tale;cofi Uggiamo 
di Gottifredo Duca di Lorena , che l’anno di Chrifto 1047. cfien- 
dofi per colpa fua abbruciata vna Chiefa della Madre di Dio, che 
fi rrouaiia in vna Terra, quale di fua commiffione fù portai fuoco, 
e fiamma, rcrtò egli di querto incendio tanto dolente , e contrito, 
che oltre al danaio da lui sborfato per riedificar la Chiefa, & a 
molte altre publiche penitenze, che ne fece , in querta ancora die- 
de efiempio grande di chriftiana humilti , che in perfona propria 
molte volte quafi vii feruo volle far l’officio di portar le pietre , & 
la calce nella fabrica di quella Chiefa . 

La Seconda cofa, che di Alelfandrohabbiamo da notare in que 
fta occafione è di vn legato antico de fuoi antenati, che in quella 
Villa di Badano fei volte l’anno, fi canti vna Meifa cioè le quattro 
folennità della Madonna Purificarione, Annonciatione, Afibntio- 
ne Se. Natiuità, & di più i giorni di S. Agortino,& di S. Gieronimo, 
& che in clfe fi dia mangiare i vinticinque poueri di effa Terra.Ho 
ra tutte cjuertc volte, che fi trouaua Alelfandro in Villa ordinaua 
egli con incredibil gurto,& foauità quelli gratiofi conuiti,facea fe 
<lera tauola i poueri dcrtinatijacapodilei poneua vn vecchio, 
.qual fri gli altri erailpiulordo,il più ftomacheuole, che folfein 
•quella compagnia ; con quello Alelfandro mangiaua fopra vn me- 
defimo tódo,la medefima mineftra. Se beuea nell’irtelfo bicchiere, 
pigliando l’occafione mandata da Dio di rintuzzar l’orgoglio del 
Jafuperbiahumana, di mortificar l’appetito delle foucrchie deli- 
catezze,d’immitar glielfempi di perfonaggi lllurtri di fangue,&: fe 
gnalati di fantità,<Sc di gallare etiadioà menfa l’horrore, & Tigno 
minia della Croce d-i.Chrifto , 

’ Il Terzo punto fari dei capitoli ch’egli facea con i Malfari , che 
dì conduccuaiio a lauorar le pollcifioni, & con i padroni delle man 
.dre,cheogn’annofccndonodallemontagne, & fi llendonoperlo 
•piano di BrtTc;ana con tanto beneficio di quellelerre, facendogli 
.dalle loro vacche mangiar il fieno. 

- In capo.i.tutti gli altri capitoli quell’era il primiero, come hab- 

- bilUno rrotiato nei fcritti di lua mano fatti con cflO: loto . 

- .Che detto M aliar oplferui Se facci olferwar à. tutti quelli della 
fua famiglia tutti i comandamenti della legge di Dio, & della San- 
rca Chicla,Sc principalmente, che fugghino il vicio della btrténiia, 
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ne toteri in modo alcuno , che famigli , né altri di cafa Aia parlino 
concra il nome del Signor Dio^ne della gloriofa V.M. nè delli San*^ 
ti, né toleri in fé AelTo,ò in alcuno della Aia famiglia virioalcuno^ 
che Aa brutto, &c rcanda1ofo,ne habbiada lauorar in giorno di fe« 
ftafenzacrpreffa licenza del Reuereiido Curato, nè Analmente v- 
furpijò permetta, che alcuno de tuoi danneggi ,ò vfurpi la polTef» 
Aone che cfA lauorano,ne anco de gli altri,coli del padrone', come 
delli vicini;altramentecontrafacendoin tutto, ò in parte à quefto 
primo capitolo, ò in alcun altro delli fottofcrittijAa obligato à pa 
gare quanto fard condannato , & Aa in libertd del patrone di po- 
ter far altro malfarò in luogo fuojAa di che tempo A voglia travn 
San Marcino, & l’altro . 

Similmente non potendo egli fopportare rabufo,3t il difordine 
che nelle ftalle A faccino danze, & i balli , che fono cagione di tan- 
te ofFefe di Dio,& dishonoredclle donzéllc,che vi A ragunano per 
Alare, attefa la commoditi,chereca il tempo della notte, & il luo- 
go della ftallaigiouani sfrenati, commandaua cfpreAamente ai 
fudetti Malfari, & Cafaij,che non permctteffero che vi A ballalfe,ò 
vi A ammettelferoSonacori^od altre trefehe di quefta forte . 

Finalmente vie ino alla Città di Brefciaà mezzo il colle, che A 
vede fuori della Porta di Torrelonga,non longi daeffaCittà più di 
mezzo miglio, tcneala cafa fua,& tiene ancoravo luogo aprico, 
con vn vignaiuolo , che lo lauora: quiui Alelfandro fabricofA vn 
gabinetto in cima della cafa,& vi A ritiraua fpelfe volte dai tumul- 
ti, & negoti j del mondo,pcr goder la folitudinc; & nella folitudine 
parlar più fomigliarmente con Dio,& con gli Angioli del Cielo-.Sc 
perche al tempo della Primatiera,& della ftate,vna gran partedel» 
la Città efee à diporto, & fi fparge per tutto quel colle tempefta^ 
to tutto d'alloggiamenti deliciofi, doue & l’aria foaue , & il fico a- 
meno, & la villa giocondiffima allettano gli animi poco fenfatiai 
trallullifenfualidecoHUÌti,fuoni,c danze, Aleffandro preferuò 
fempre il fuo luogo da quelli profani trattenimenti ; & fe tal volta 
volea goder l’amenità del luogo in compagnia altrui , vi conduce- 
ua fempre perfone conformi allo fpirito fuo , & dopò vn modefto, 
& polito pranfo,daua di mano ad vnQ de molti,che n’haueua,pro- 
Atteuoli giuochi, doue con dolce trattenimento d’ogn’vno s’iitì- 
paraua fempre alcuna cofa proficteuole,ò per la diuotione , od al- 
meno, per qualche partedegli humani collumi del refto poi il pri- 
mo Capìtolo che pofe al Vignaiuolo fù,che non lafcialTe ballare in 
. ■ " " ■ detto 
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Jetfa luogo in ncflun tempo, fotte pena di due feudi per YOltada- 
eder applicati per amor di Dio i chi diri eifo patrone,- 
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A medefima riucrenza, & ofseruanza, che in ogni 
tempo, & in ogni età portò Aleifandro al Padre 
fuo preferendo fempre la volontà di lui à gli aggi * 
& comniodità proprie , foggiogando al parer di 
lui non folo la volontà, ma rintelletto ancora, l’in- 



— • chinauaadabbracciarprontamentetutteleimpre 

*e , che gli erano da lui comandate; fra quali non fù alcuna più r^ 
pugnante al fuo fenfodi quella di vn longo litigio,che incominciò' 
l’anno I 8 j. per cagione di vna heredità della Signora Catarina 
Luzaga,& durò tanto, che anco in vita fua non ne puotè veder il fi 
ne , Per quella lite dimorò gli anni intieri in Padoa , & in Venetia, 

& fe nè feruì à guadagno di lludio , & di Dottorato , che fra quel 
mentre prefe, ma molto maggiore di patienza, che gliconuenne 
vfare con l’iftelTo Padre, & con gli auuerfarij ; nel qual cafo parue- 
mi di vedere Gregorio Nazianzeno lume di dottrina, c fantità pec 
tutto rOriente,ad inlfanza appunto del vecchio padre nonagena- 
riojlafciar la quiete della folitudine,ladolciffìma compagnia di Ba^ 
fiiio,lo ftudioguftofiflìino delle facre lettere , la vita infomma mo 
nafrica,& eremitica, venir alla Città fua di Nazianzo,e quindi 
fcriuere,& operar con quei Giudici Cóllantinopolitani che raifre» 
naflTcro l’ingordigia di quei leurieri, quali alfaliuano la preda dell’- 
hereclità del fratello Ccfario,& come Briarei l’alferrauano có cen?» 
to mani; così permette Dio, che huoniini di virtù tale fiano rapiti 
da procelle di quella forte, perdaràdiuedereal mondo, che anco 
neipalaggi ,ener llrcpiti forenlì fi può conferuare,con la gratia 
fua, la paceintenia,& la purità del cuore. Fuor di quello poi certa 
cofa è che per falli pagare da fuoi debitori nonadoprò la Giulli- 
tia giamai, & vna volta tra raltre,per aiutare vn padre di numeros i. 
fa,& pouera famigliola grimprellò trenta feudi trouati per feruir- 
lo da vn'amico fuo; il buon huomo promife di rellicuirli il tal gior 
no prefifso,ma non l'attcfejauzi andò dis tendo molto in longo , 
iì che Alefsandro nè patiua vergogna prcfso Tamico amoreuole , 
Non vsò però altro mezzo Alefsandro per farfegli rellituire,fen6 
che incoucrandolopetla città gli diceua,con bocca ridente, fo cer 
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to fratello, che douete fare ogni voftro sforzo per reftituirmi li di-' 
nari, acciò non riceua vergo?na da chi mi gli ha prcftati . Le quali 
parole, ff^eife volte replicate, furono tanto efficaci, che non poten- 
do l’huomo foiffir più quella foauilfima violenza , vendette robba 
p5r far i danari, òc rdlituiiìi . 

> 

Delle Li^ofne, Gap, 1 1 1 1» ■ 

R A la cafa di AlelTandro femprc aperta a poueri ; 
nè mai quafi fi vedeuano quei portici aban lonati 
da quelli cortigiani; laqual lode, à confellar il ve- 
ro,non era di Aleflandrofolo , ma commiuc al pa- 
dre,allamadrc,&à tuttala famiglia, che con v- 
guai cuore, & vnanime confenfo, fi dilett.iua di 
quella liberalità; Se mi ricordo , che vna volta vn Prelato di quelli 
Città molto pio, & perciò amico del Sig. Girolamo, il padre d A- 
lefl’andro, lo fece chiamare per riprenderlo che hauendq riceuuta 
vna quantità de danari da vn fiio debitore , gli andana dillribuen- 
do à luoghi pi), per amor di Dio,& non fi ricordaua di pagar i de- 
biti, auuifandolo,che il pagar debiti è opra di giullitia , Oc per ciò 
più neceflaria,&' grata à Dio, che non fia la limofina come opra di 
fola carità;mà cred’io che lo facelTe il gcntil’huomo con quello pc 
fiero, che ad ogni modo i creditori non hauerebbero perfo , & fe 
lafciaua pafiar queiroccafione , hauerebbe egli perfo il frutto, di 
quella limofina, tic Aleffandro medefimo leuando al Padre, il freno 
di quella communefollecitudine, ch’egli ragioneuolmente potea 
tenere, di lafciarlo lui dopò fua morte commodo, aggiato , Se ric- 
co,lo pregaua fouente, che non fi ricordale di lui, come fe non fof 
fe al mondo, Se che difpenfafle ogni cofa per amor di Dio,che egli 
fi contcntaua di viuere,& morire all’hofpitale;fin a tale, che vedeii 
do egli molte fpefe foucrchie,che il buon vecchio facea , con buo- 
na intentionc però di pietà, & di religione,ancorche egli nò le ap- 
prouafle,& ne fentiflè difgullo grande, non però contradicea, con 
tento folamcntedi ciò,che la robba fi difpenfafle , Se egli impoue- 
rifle. Si apparecchiò vna volta vn banchetto alla femplice nona 
che il Padre PanigarolaPredicator famofofofleil tal giorno di paf 
faggio per quella Città, credendo, che alla fprouilla douefle allog- 
giar da loro, mi non venne poi. Se la robba apparecchiata fu man 
data à poueri de luoghi pij. Mentre durò la Vifita Apollolica di 
f lìrefcia, 
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Srerda,chefeceilB. Carlo,occorferom tutto quel tempo molti 
cafi lìmilijper occalìon de Prelati , che veniuano i Wfitare quel S. 
Se niuftrìfs. Pallore, erano donq; tutti tanto afFcttionaci alla limo 
fina , che non folamcnte difpcnfauano il fouerchio dello fiato lo- 
ro, ma etiandio il ncceflario,& dello fiato, &: anco della rita , che 
fi fa d’auantaggio j come, s’hauclTcro voluto mantenerlo fplendo 
re, che richiedeua la nobilti, & le facoltà! loro hauerebberq po- 
tuto ritenere maggior numero deferuìtori, e cocchi,e caualli,che 
lafciarono per andar in paradifo con il difpreggio del Mondo , & 
con vn ramo della pouerti di Chrifio . Non copriuano la fcarfiti 
di molti con quel velo d’andar inuefiigando con troppa diligenza 
fcchieraperriceuerela limolìna,erameriteuole, ònò,& molto 
più fi guardauanOjdi non aggiongere all’opera di tanto merito al- 
cuna mormoratione,che venifse à fcemarlo , qual vitio,è di molti, 
quali, fe ben donano àpoueri,non però con quella prontezza, & 
liberalità lo fanno, che è molto più, deH’iftefsa opera , meriteuo- 
le,& eccellente: poiché molto più lodeuolcofa è perrifpetto de 
meriteuoli porger foccorfo à quelli ctiamdio , che à noftro giudi- 
ciò nè fono indegniyche denegar l’opra della mifericordia alle per 
fone degne mentre temiamo di non conferir il beneficio alle inde- 
gne. Et quello che grandemente commenda la finccrità&laMcv 
deftiadiAlefsandroera vn marauigliofo difpreggio della gloria 
in quefte opre'particolarmente della liberalità fua , perche, efsen- 
do fotte poteftà di Padre andana femore facendo prqfeffione di 
non poter metter le mani nella robba a voglia fua, & di efscrgli le 
gate da quefio vincolo, con tutto che fi feruifse di quanto potea i 
ctfetto tale , & fufsc cagione egli al Padre di tutta quella ( fi può 
dire ) prodigalità che era notai tutta quefia Città , non ceisando 
giamai di accumular debiti , Se intaccare il Patrimonio ; che fc al- 
la morte loro, fi fono trouati debiti , che faliuano alla fomma , de 
vintimila feudi, & in cafa loro fi fpendea molto manco che non fof 
fero l’cntratc, delle loro pofseffioni , ancora alcune heredità, che 
gli fonò venute alle mani, non fu huomo di fano, & fincero giudi- 
ciò, che non argomentafse con certa confequcnza,cfsere procedu- 
ti quei debiti dalle larghe limofine loro , & dal poco affetto , che 
portauano alla robba. Hauea vn’altr’arte ancora Alefsandro di co 
prire quefia liberalità fua,& era quefia , che affidando molte pcr- 
fone le loro facoltà à lui come buon difpenficro , & che conofcca 
più di tutti douc più degnamente fi douefsero impiegare, haueua 

K Tempre 



79 




DELLA VITA DI 

ALESSANDRO, 

Fatta in (ctuigio della Patria &Cittadini (uoi • 

, Libro Terzo . l , „ 

Jn^rfjfo di Meffandro al gouerno fuhlico, Cap, I . 

A con la prona della fua integerrima 
& Santifsima vita, Alcfsandro,fciolta 
quella quiftione, che tra Filofofi mo- 
rali fù, anticamente agitata , e tutta- 
iiia ancora pende indubio fri le per 
fone di puoco animo, & di manco fpi 
rito .Se rhuomo può attendere alla 
tranquillità' della’vita , & alla profef* 
fiòne della fapienza, Se infieme al go- 
uerno politico della patria Tua : come 
che paiadifficilifsima cofa conferua- 
re la purità dell intentionc & l’integriti de coftumi sì , che non fi 
refti auuiluppato mi lacci della cupidigia, od almeno acciccato 
dal fumo deirambitione,nellatiirbulenza de’ negotij, nel maneg- 
gio dcH’entrate, nella conuerfatione degli huomini per lo più gui 
date da gli intcrcffi,frà gli applaufi popolari , fri i ftrali dell’inui- 
d ie, fri le mormorationi de maligni, & temerità de giudici] falfi, 
in compagnia d’officio molte volte con huomini disleali, Se infidi 

1 ' „ ■ 









7 6 Bell A vita di Jlejjandro L u'^Ago . 

di Padre come di Madre , & di Fratelli , & di Figliuola , allequali 
iofonoobligato. 

In Villa poi oltre al pafcere, &vifitar tutti gli amalati quando 
vi fi trouauano fuori>niun pouero parciua fcótento dalla cafa fua, 
& n faceuano i tutti i poueri alle volte fra l’anno dei conuiti , ne i 
quali AIe(Tandro,reruiua,& inuitaua gli altri gentilhuomini, a fer-^ 
uir,fe lì abbatteuano ad alloggiare in cala lua . Non tacerò quella 
auertenza^che olTeruaua per l’ordinario Alelfandro^quando man- 
da ua limolìna alle perfone Religiofe,come Capuzzini,& altri, poi 
che le accompagnaua quali Tempre con qualche poliza, à quel fu- 
periore, che ucelTe far oratione per diuerli bifogni fpirituali , più 
importanti, & le più frequenti erano per magillrati,& prelati inlìe 
me con i loro fudditi,acciò che Dio non gli lafcialTe cader in pec» 
caco ; ma ti facelTe fare la fua diuioa volonti, e coli inlieme, 8c da- 
ua,& dimandaua limolina, ricercando anco orationi quotidiane, 
per vn’ano intiero,& era tato elfatto,in voler fapcr i bifogni, par-! 
ticolarméte dei Capuzzini,chene teneua, in calala lilla, de tutti 
i luoghi , della Prouincia , & di tutti i Frati , di ciafchedù, luogo. 

Non linircflimo mai, fe voleflimo riferir tutti i cali particulari, 
delle larghifsime limoline di Alefsandro,& difuo padre, vedremo 
le limoline fatte dal Padre nella morte di AlelTandro. Fu villo Alef 
fandro llruggerli taluolta in certe occalioni,di non eflere padrone 
airoluto,& prorumperc in quelle efclamationi alla prefenza di per 
fone ricche, 8c padrone di fe medelìme Torli per moucrle a queir- 
effetto di cui egli non tenea fe non raffetto.Ò’ perche non fon io 
adclTo padron del mio, che venderci fubito vn pezzo di terra, per 
proueder à quelli bifogni ? Conchiudo il tutto con vn legno ma 
nifcftq di quanto aggradilfc Iddio la cariti di AlelTandro , verfo i 
poueri ritrouato prima da vna gouematrice di cafa, dipoi diuul- 
gato per tutta quella famiglia,di hauer ritrouata gran copia di pa 
ne vna volta particolarmente che fi prefentarono alla porta pone 
ri,per dimandarne, elTcndo ficuri, che di gii era finito , 8c vn’altra 
volta intorno al vino nella villa di Bafsano,oue hauendo comanda 
to AlelTandro alla donna, che ne cauafsc di vn certo vafsello ad al- 
cuni poueri, 5c rifpollo da lei, che gii era finito, de vfciua torbido, 
& fiorito,mareplicato di Alefsandrochegli ne defse , voglia co- 
me folTe,fù trouato il vafsello pieno , & chiamato efso Alelsandro 
in cantina i veder il calo, commandò alla donna,che non ne facef- 
fe motto . 
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Del Padrone di AleJJandro. Cap. Vltìmo. 

ON mancaua ad Alefsandro efsercitio d’altra 
virtù per vna perfetta economia, che di vnaamo- 
rcuole feruitù verfo alcun padrone ; & fi come l’al- 
tezza dello Spirito fuo non puote inchinarfi à fer- 
nir vna dònna Cotto il giogo maritale ; così lofui- 
feerato amore, che portaua i Chrifto,& la profon- 
da humiltd di vna vita veramente chriftiana,& euangelica che dif- 
preggia quanto (lima il mondo, per la gloria eterna , della celcfie 
vita, lo induifeà non Colo feruir à Chrifto , fpiritualmente in per- 
fona propria, come fuo Dio , & fuo Redentore , ma etiamdio fer- 
uirlo co minifterio corporale aggiuttado le necefsid, e bifogni di 
alcuno, che rapprefentalfe la Tua perfona in terra, ricordeuole, Se 
esecutore di queU’auoifo: Qwd ynì ex minimismeis fcci^ìis mihifeci 
fiir.Tiroffi dunque in cafa dai ronchi vicini allaCittd vn vecchio 
decrepito,mendico,communemente chiamato il Borno, & vefti- 
tolo poueramente,gli alfegnò d’habitare,con il letto fuo la fua an 
ticamera; quello egli Cerai molti annì,con la maggior lealtà,& di- 
ligenza che lì feruilTe giamai padrone, da feruitor più balTo . pati- 
na il buó vecchio quelle indilpofitioni,che fuole portar Ceco quel- 
la eti tanto grane, ond’era auretto Alellandro , leuatfi quali ogni 
notte chiamato da lui, per agiuttarlo nelle più,balfe necefsitd fue 
come vna volta forridendo hebbe à dirà me, per hauerlo colto, ia 
fimil forte di feruitù verfo di luL Gli lauaua i piedi , e quini occor- 
' renano di quei dialogi , che fi potiamo immaginare . lo Ceppi que 
fto,che efclamando vna volta il Borno , per llupore, di vederli ai- 
piedi, come lui diceua, vn Canto , foggionfe Alelfandro , con vifo 
turbato, imponendogli filentio,*che ne egli era degno di lauargli i 
piedi; né luimeriteuole,che gli fodero lauatL Io lo trouai qualche 
mattina d’inuerno molto alfacendato in apparecchiar legne. Se ac 
cender fuoco, in elTendo ficuro, che non lo faceua per me , perche 
rhauerebbe comandato à feruitori , che all’hora erano prefenti. 
Viddi in quel procinto fccndere dalle fcale il vecchio, & approffi- 
marfi al fuoco, apparecchiato,^ accelo da Alelfandro: puoco do- 
po! gli portò vn pezzetto di marzapane,^ gli lo fece mangiarcon 
vna gentilezza grande . Se fi trouaua in cafa Alelfandro , quando 
il Borno hauea bifogno di mangiare lo feruiua luià nienfa taglian- 
dogli ' 
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fcmpre fomma grande de dinari altrui da diftribuirc,fotto laqua- 
le mandaua i Tuoi ancora nei celcrtithefori , malafciandocht fi 
credcfse che fofsero d’altrui; così fù aucrtito da famigliari del Si- 
gnor Cardinale Morofini, quando nel pafsaggìo che egli fece di 
Francia a Roma lo confiitui,per lo viaggio , & in Roma fuo limo- 
fin iere. 

Non fi faceadonque da qual fi voglia perfona limofina d aleuti 
•momento , che non pafs'fse per mano di AlcfsJndro , in tutta la 
■Citta', fi come non era bifognofoòpouero dentro^ ò fuori di lei, 
•che non faccfse il primo ricorfo ad Alcrsandro,conié à Padre ccm 
mune de tutti i poucri , ilche fia detto non per modo d’Hiperbo- 
*le, ma con giuda vcritdjfendomi io ftupito di tanta copia, di poli- 
■zc,di tanti memoriali di raccomandationi di tanti rolli de* poucri 
•ch’io hò trouati nella camera Tua dopò la Morte Tua, non potendo 
capire come quella teda nó redafse opprefsa da tata importuniti 
Mà fi feorgeri più chiaramente da i particolari che foggionger©- 
mo. L’Anno della pede vn gentilhuomo fri gli altri per nome Ot- 
tauiano Commotta di honede facoltà lafciò herede del fuo , il Si- 
gnor Girolamo, & Alefsandrocon efprcfsa commifsione,A: confi- 
danza ficurn, che didribuifsero il tutto a' poucri, della quale fedel 
didribiitionc potiamo noi fare fincCriffima fcde,hai:édonc trouai- 
tc le memorie di mino di Alcfsaadro.Gli anni pre^- 

-dicarono in Domo il Padre Don Marcello, Tolofa, Theatino, Al- 
fonfo Oldrado oblato di Santo Ambrofio di Milano , e Frate Ar- 
cangelo Carata Capuzzino, Q^cdi raccolfcro tri gli altri anni co 
piofilfima limoffnafinoà feicenro ducati l’anno. Di quedi come 
di tutti gli a’tri anni, fù didributor Alcfsandfo, anzi eOsendoal 
Padre Don Marcello da vn gentilhimmo portato vn fachetto ipie- 
no di ducente ducatoni acciò ne difponcfse i voglia fua , egli in- 
contanente gli confegnò ad Alcfsandro . l ’anno 1590- fùanno di 
caredia ^ande , &era al gouerno di queda Città rilludr-ifs. l o- 
renzo Prioli Podedà quale da quedo gouerno appunto fù afsoi.ro 
al Patriarcato, di Vinegia ,& poi al Cardinalaro : qix di> Sig. fece 
didribuirper limofina a tutti i luoghi Pij c monadcrij pi'Ucri A al 
tri particolari bifognofi della C.irca'jvna quantità grat dedi forn c 
to,& dinari, il formento fù fome ducete quindcci, di valore in tue 
co di lire Brefcianc,trc mille feicento cinqiuntacinque . Li dinari 
erano lire Brefciane, millcquattrocenro nonantafei foldi vndrci, 
)a fomma di tutto lire cinque tuillia cento cinquantaunafoldi vn- 
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(licci mi di tutto ne fù diflributor Aldfandro, &gli nehabbiamo. 
trouatc le Polize in camera. L’anno 1595. il Signor Cardinale Mo 
rclìni raccomandò ad Alcirandrail.deppfito delle condtnnaggio 
ni del Vcfcouato accioche folfero prtoid .^uei dinari al foqueni- 
mentodc luoghi pij,qualonque volta fulTe piacciuto a fua SigJI- 
lu.'lrifs. L’anno morendo il mcfc di Genaro quarto Kcuercn- 
di'simo Pallore nel grembo della fua Chiefa, i^OpfidQ paiticolar- 
m. nte& l’anima & la robba fua in mano di AltlfandM) 
dro non Tabbandonò giamai,& fcrifl'e di fuo pugno il Teftameuto 
di bocca di fua Signoria lllullrifs.nelquale'furono inflituici heredi* 
vniuerfali tutti i poueri di queda Città, Se Diocefi ma Aldiàndro 
fu quello eh ebbe maggior trauaglio,ndla didributione di cesi co 
piofaheredità, poiché pacarono tutti i poueri perlefuc mani, «Se 
la fomma di cucco quello che fù didribuico oltre i debjci pagati &c 
altri legaci fodisfacci , fù dì Lire crencatre mila nouecento feccan- 
tadue di quede nodre firefeiane . Ma veniamo alle polize delle li- 
moline facce della robba propria. Alli 1 a. Febraro del prOlcre al- 
le limoline ordinarie, che li faceano a’Padri Capuzzìni furono da- 
te al loro depolirario per mano del fattore L.8($.fol.a.acciò diccf- 
1 ^ ferodelleMclTe Dalli 3* di Marzo del fino a 25 . di Maggio 
^ in diuerfe partite fcritte , da loro agenti, & fodisfatee da Alelfan- 

dro, li concenea la fomma di 24. Ducacconi. Mere polize molte de 
farci, & Mercanti di panno per hauer vediti i poueri .Altre polize 
delle limoline ordinarie,allequali fi obligò in vita fua Alelfandro, 
facce di fua propria mano tra Monaderi,<!k; luoghi Pij, che fono 21. 
tra quali tutti li didribuiua all’anno à chi più a chi meno lire du- 
Cento ventiquattro Vcneciane, oltrea tre fome di formento all an, 
no che li mandauano alle Orfanclle dellaXiecà il pane che alla 
Porca li dauaà cucci i luoghi, dcMonaderi. . 

^ Nel giorno dc’Morti li daua la limolina a tutti 1 poueri che ve- 
niuano alla cafa,come lì veggono andare a gran , fchiere per tutta 
la Città. Nel giorno del Corpus Domini li mandaua a tutte le feo 
le che fono credeci vna lira di cera per fcola. 

' Di più in VII altra poliza dell’anno 15 fatta dal Signor Giero 
atmo lì fi conto de lire ducenco Brefciane , fpefe per l'anima del- 
la Signora Paola fualorella morta ailhora «. & dapoi li foggionge ^ 
Di più,io voglio 6 c intendo, che.tucte le limolìne che li fai anno in 
cafa,& fuori di cafa la fudetea Signora Paola mia forella ne parcè^ 
«ipi anch’ella la fua pocùone lixmlmi^te come le Altre anime cosi 
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di pane,& fi veftirono molti poueri,^ cui per fegno erano cufeice 
al lato l’arme deirifteflb Doge , oltre che la medefima limofìna di 
pane , fìì diftribaita ancora a tutti i luoghi pij, della Citti» fecon- 
do il numero, della gente , di detti luoghi; & fi come fà Tempre la 
Cittd di Brefcia pijffima, & amoreuoliffima verfo’, i poueri , fa- 
cendo in diuerfe occafioni di calamità publiche , è di pefie, Se di 
fame, limofine degne d’animo generofo,& chrifiiano;cofi mentre 
Alcflandro , è viflfuto fono tutte pafTate per le mani fue j egli n’era 
molto principale configliere,& authore , & habbiamo di Tua ma- 
no il minuto conto di tutte le limofine publiche , fi come di tutte 
l’opre pie che viuono della pietà altrui , & il computo di quanto 
tì fi fpeiide all’anno, fatto da lui , per inanimare quelli Signori , à 
ereggere opre tali con atteflare che Iddio foaueméte pafee tutti : 
poiché oltre all’entrate ferme de luoghi tali la,fomma ancora, che 
fi fpcnde in Brefcia, di limofine ordinarie, arriua àcentomilia 
ducati aH’anno, come minutamente fi può vedere dalle predette 
pollze» 

ir 
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Cap» 

ARE ordinariamente, che non cada in perfone da* 
te allo fpirito,& all’vnió con Dio, quella auuerteih* 
za,& prudenza ciuile, che fa dimeftieri per trattar 
negotij,trouar partiti,ridur i Confegli, & i giudici] 
ad ottimo fine ; onero fe ben fodero in fe fteffi tali, 
che compitamente riufcilTero nell’vna , & nell’altra 
vita; di rado auuiene però,che dal mondo fiano tenuti in concet- 
to tale. Mà Alelfandro, & realmente fù dotato di quello diuin giu 
ditio,& nell’opinione del Mondo, fù llimato tale . La realità fi di» 
mollrarà nei fuccefsi,che raccontaremo,il credito lo vedremo bre 
uementeadelfo. Del conto, & della Rima, che in quello millico 
corpo della Città tutca,& del Confeglio, che la gouerna , fi tenea 
non folo della pietà,religione,& charità chrilliana di lui,ma etià- 
dio di quella prudenza ciuile; non occorre, ch’io n’adduca altri 
tellimonii,che voi medetoi Signori Brefdam, tc i carichi, che gli 
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hauete adoffati. Vengo ad altri pcrfonaggi, quali non Hauendo,c6 
Alcfsandro, altro comtnun interelTcnedi fangue» nèdi patria» mi 
folo della virtù fiia,potiamo.aflìcararci,che notxfì gjabbiuano pù-^^ 
to del giudicio loro. Era il Sig.’ CardinalcGiot Fraùcefco Morofi«> 
ni di quella intclligenza,& prattica nel maneggio del Mòndo»chè 
gli hauea potuto recare il corfo continuo della vita rua,neiramba 
fciaric fatte perla Serenifs. Repub.di Venetia i tutti quali i Pren- 
cipi di Chriftianiti , & al Turco medefimojokre al gran talento» 
che di ciò n'hebbe dalla natura, & da Dio # comclo dimoierò alta- 
mente nel trauaglio grande dell’vltima legatìone al Re di Fran- 
cia» nella quale fo creato Cardinale . Di quello gran Prelato ci o^c- 
correrd ragionar anco più balToin altre occalioni . Egli volfe più 
d’ogn’altro intima conuerfatiòne, con AlelTandro » communicaua 
feco i maggiori fecreti de fuoi negotij , Io adopraua in quelle im- 
'■ ^efe,che più gli premeuano,& douericercaua maggior fodisfat- 
tione. Dalla qual intima famigliarità di AlelTandro con vn Pren- 
cipe tale, certo giudicio lì può fare, che nel maneggio de negotiji^ 
gli quadralTe molto, & che folTe in quello genere compitiflìmo, co- 
me che il Cardinale Morolìni, quaÉ pietra di paragone,con l’opre 
Tue medelìmie^nèfece chiara tefl:imonian 2 a,'& cbi,unque lo cono- 
fceua non mi làfciarà mentire , che fofle di tella tanto grande , & 
impatiente di cofe leggieri, che al lìcuro gli farebbe venuto à noia 
anco AlelTandro, fe ThauelTe ritrouato vn femplice chiettino pri- 
uo diaccorte:(za maggiore delTordinario. Volle vna volta quello 
gran Prelato mandare per va complimento di congratulatione al 
SereniTs.Sig.Ducadi Mantoa con qualcheporapa,& honore mag- 
gior delTordinario,& fe bene non gli mancauano altri foggetti di 
gniflìmi di tal imprefa;tuttania fece fcielta di AlelTandro , lo delli- 
nò accompagnato da altri gcntiThuomini,lo riceuette quell’ Altez 
za con alttetanta mollra di gratificatione, mando Tuoi Cauaglieri 
più principali ad incontrarlo. Lo alloggiò in appartamento hono 
ratiflimodel Palaggio»accompagnatbcontinoamente, & corteg- 
giato di fua coqimiffìone , gli ch'edetitolo 'di Ambafoiatore » è ri- 
mandollo condimoflratione dVna fingolar fodisfattionericeuu- 
ta; Siche quella parte della prudenza cìuile » e politica non folo 
non mancò in AlelTandrò; mà vi lì fcoprì con particolar gloria , è 
grandezza. Non fù minore il conto » & la llima, .che neiece 111- 
lullrifsi & Reuerendifs. Marin Giorgio fuccclTocdi Morolìni » nel 
Vefcouaco di quella Città» ohe pur viue ancora » «qoaixelliinonia 
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tanto più vo1untìeri,qujui jninutament€ dicendo, quanto che vi- 
•uendoilperfonaggio,chel’harefo,potraffi afficurar il mondo, 
•ch’io non fia per mentire,riferendo cofa, che da S.Sig. Illullrifs po 
■ teife efsermi negata: nè haurò da dubitare, che s'atTOlcifca quella 
relation mia cóparendo innanzi alla Tua perfona Reuer mafe non 
ih quanto non pón'a con le parole mie balfe attingere aU’altezza, 
del conbètto,che ella di lui teneua. Il tempo , che quello Illullrifs. 
Prelato ha potuto intimamente, conofcere,& practic^are Alefl'an» 
drOjfono ftatti fei anni, & quando piacque al Signorechiamarlo à 
fe, tanto lì dolfe egli di quelht, perdita , quanto che conofceua il 
gran danno, che ne incorfe la Chiefa Tua, egli mi dilTe, che non vid- 
de mai huom.o fpirituale manco interelTato, non vide mai gentil’- 
huomo politico pili deliro, & accorto nel negotiare, ammirò pa» 
ticolarmente,in lui vnafìngolar prudenza, congìonta con vna can 
didezza,& iìmplicità d’animo ìncomparabile,non lì fidò mai tan- 
*to,ne raccomandò i fecreti negotij, ad alcuno più, che ad AlelTan-^ 
dro,operaua più Aleil'andro , circa le commiilìoni di Tua Sig. lllu^ 
ftrifs.che qual fi voglia de Tuoi mmillrì, & officiali ; non gli occor» 
reua cafo di fallidiora,e prella rifolurione , che uon lo mcttefie in 
mano di Ale(fandro,lo riueriua nel fuo intrinfeco talmente che,fe 
la dignità rhauelI'ecomportato,haurcbbe fattoi lui quell’hono- 
re,ancoellcrno ,che eglifacea àfuaSig IHuIlcirs. non gli mancò 
giamai nellemani , ò nella fedele dillribution di robba,o nella ve- 
racità delle fue parole: non fi ricorda , che negalTe gratia alcuna, 
giamai, quale gli fulTe dimandata da lui, ma non trouò mai perfo- 
'na che manco prcfumeire della gratia di fua Sig.lllullrifs.& la mag 
gior parte che andaua in Vefcouadoeradi notte* per nafconderc 
al Mondo rautoriti che tenea preflb quello Illullrifs. Prelato. 
S’aggiongono rillullrifs.Rcttori di quella Città , che di tempo m 
tempo veniuano al gouerno di lei, di quelli, molti furono che gli 
Comandarono efprcfsamente, che non iafciafse pafsar giorno, che 
non andafse in palaggio,fe ben egli quanto più potea celaua que- 
lla auttorità, che gli daua la cortefia loro, per non hauer occalìo- 
nc di elTereim porr unato,à dimandar gratie impertinenti : certa 
cofa è che in feruitio di Dio,& in aiutto de’prolfimi , per amor di 
DiOjOtteneua da loro, ciò che dimandaua, perche erano ficuri che 
non gli haurebbe dimandata gratia, che non fofle fiata degna giu- 
fta , & ragioneuole da concedergli; &c elTendovna volta auifa- 
to,che egli era troppo atfctcuofo, & facile à liberare furbi dal<; 
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le prigioni, quali non per quefto fi emendauano ma foceano ma|2 
gior infolcze,fi che meglio era lafciargli chinfi fotte à quelle chiar 
Si , rifpofe egli , che gli piaceua l’auifo , & dopò alcuni anni re- 
=plicò la memoria che ne tenea, per laquale, fi era molte volte rite- 
nuto da dimandar gratie per molti . ... 

Eflendo al goucrno di quella Città , rilluftrifs. Lorenzo Pnoh» 
Nche fù poi Patriarca, di Venecia, & Cardinale di Santa Chiefa , fu 
carcerato vn’huomo della Dottrina Chriftiana, per cagione di ve 
dcr farina,efsendo incoi pato di hauerla fatturata , & quel Signore 
molto malamente la fentiua centra di lui; ma vi fi frapofe Alefjan 

dro,pregandolodi volerlo liberarc,attt'farinnoccn7.a di lui, & il 
bifore della Dottrina Chriftiana. Mi contento foggionfe llllu- 
ftrifs. Pretore, che fia fubito liberato, per amore del Sig. Aleflan- 
<lro, alquale fari tenuto render le gratie, perche fé egli non era , 
non la paffaua cefi di leggieri. Et nella morte, di effo Alefsandrc», 
non fole quello, che fù prefente diede, tanto gran fegno della fti- 
tna,chenefacea, accompagnando le fuecfsequie, & affiftendo, a 
'tutte le publiche attioni, che fi fecero in honor di Alelsandro , ma 
molti etiandio dei paffati fcrifsero di Venetia , per coodoglienza 
al Signor Girolamo fuo Padre, lettere di grand iftìmo affetto , non 
che di opinion marauigliofa,che tcneanodeirintcgtjità,(5c faucied 
4Ìe coftumi fuoi . 

Delle amicitU di JUJptndro. Gap. HI, 

[ auuifa il capo preccdente,che alquanto più difte 
famente io rammenti la beniuolenza , & l'amore^ 
che communemente fi acquiftaua Aleffandro,da 
chiunq; practicauafeco,ò pure vnafoi volta lo fen 
tiua i ragionare,aggiongendo , dopoi la foauiti, 
delia fua conuerfatione,& compitezza, di nobililr 
lima creanza, confefsando gli amici fuoi,che era forza amarlo,per 
che facea potenciffima metamorfofi nei cuori altrui , nè folo era 
procacciata Tamicitia fua, & defideraca da quelli., che prcfential- 
i^^cnte lo conofceuano,ma anco da perfone molto lontane, & petw 
fooe Jlluflri» allettate folamente, dallo fentir, legger .lettere di lui 
feriti^ aa , & veder in effe come , in fpecchio terfiffìmo , la 
và la' finceriti,& Taltre nobilifsime qualità fuejcome hau 
fei j)otuto Wac i1‘ di tnoltiffimi perfonaggi , di tutte le 
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Cittiyd’o^i intornO) s‘io non lo giudicarsi fouerchioi attefo che 
fapendofi quello da tutta la Città, ricorreuano da lui la maggior 
parte di quelli principali Cauaglieri per lettere di raccomandatio 
ne,à diuerlì Sig. particolarmente , Nobili Venetiani,nei più graui 
bifogni loro. Madama Serenifs.di Mantoa Madre di quello Duca, 
Vicentio gli rellò talmente afìfettionata inquella prima gratìa,che 
gli fece di elTere da lui vilìtata in queU'occalione deirambafciaria 
detta di fopra,che continuò (eco , lin che vifse in vna , fantiflima, 
conuerfation per lettere, & per qualche donatiui, che gli mandaua 
Alefsandro in fegno delia feruitù,che le teneua. lì dilettaua molto 
delle lettere rue,lentiuavolontierii Tuoi faluti,racc6mandauare 
fteira,& il lìgliuolo alle fue orationi,sétiua ragionar di lui,c6 mol 
to gullo ; come lì è potuto fcorgcre da molte lettere, di vn Padre 
Dominicano fpirituale,chiamato per nome,Frate Vincenzo Salili 
ca,qua 1 teneua con quelPAltezza, molta famigliarità, & da molte 
grafie, che rillcfso Alefsandro, in feruiggio d’altri, ottenne da lei 
parcicolarinente,in cali grauiflìmi,di prigionia, e bando : l’illefso 
ci attellano d i moItilTìmi, Cardinali, & molto principali di quel fa 
ero Collegio, le lettere frequenti,che gli fcriucuano,nellequali mo 
ilrauano l’affcttione grande, che gli portauano,& il guHo , che pi- 
gliauano dalle fue lettere piene di humilifsimi ricordi. Ma difeen- 
dendo più al particolare,!! fondamento deU’amicitie , di Alefsan» 
dro,era la virtù,& la pietà chrilliana; il ^Ho,& il diletto , che ne 
prcndeua , orala communication della dottrina, & le conferenze, 
delle cofe fpirituali, quindi gli amici fuoi più llretti erano,ò li let- 
terati,ò li religiolì,& frà religiolì i più fpirituali . Mentre che vilTc 
in Padoa Urinfc amicitia grande , con i più principali letterati, di 
quella Città, con i quali conferiua i fuoi (ludi con tanta diligenza, 
che à guifa di pronti,e valenti agricoltori,con gli aratri de gl’inge 
gni loro, riuoltauano fofsopra laterra,dc il campo della fapienza 
iterando da quelle fatiche coglierne centuplicato frutto,e con ra 
gione,perche chi è folo in quefto efsercitio delle lettere;ancorche 
eflercitandoui il proprio ingegno pofsa confidarli , di apprender, 
le verità, che s’infegnano ; tuttauia, per lo più , non aflìcurandoli 
della propria opinione,va ricercando , perfona ingegnofa, & me- 
glio di lui eiforcitataicon laquale conferifea il fuo penfiero,lì con- 
fermi la fcieiua con maggior fondamento, 'fiche accoppiati infic- 
ine due compagni in vn medefimo defiderio di dottrina, & di eru- 
<iicionervno,aU‘aicroreca giouameato grande, &C04 le proprie 
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*riuentioni,& con il diligente eflame di ogni dottrina r " t 
Al mcdefinio modo,& in Milano, &r in Brefcia , & altroue non 
mancarono ad AlefTandro compagni di Audio , òt amici di virtù , 
che mirando l’vno,& gli altri allo lleflb fcopo , andauano di gior- 
no in giorno iniiammando più l’amor fcambieu-^le, & perpetuane 
do la Tanta amie itia, pofciache gli amori dei corpi perche ripro- 
pongono oggetti palTauolanci fgombrano anch’efsi non altrimen- 
ti, che i fiori di primauera,& confiimata la maceria del fuoco , non 
fi può conferuar la fiamma, ma infìeme con e(To lei Tuaniffetne la li- 
bidine può hauer vigore quando venga meno il fomento di lei;ma 
gli amori pudichi,& grati d Dio, come s’appoggino à cofa Aabile, 
& ferma; perciò fonoeffì ancora molto fermi, & diuturni, e quant’ 
è più grande la bellezza, che verfa loro auanti gli occhi, canto an- 
cora più Arettaméte & feco,& fra di loro Aringo gli amatori Tuoi, 
llche s’egl i è vero di quella bellezza, che apporta ail’animo la dot 
txlna,& lapienza humana, molto più halli da dire di quel Tplendo- 
re,& gratia,che gli reca lo fpirito santo, con la santità de coAumi. 
Non fù giamai huomo così inuaghitodi bellezza di donna, ouero 
coli morto , dietro allo fplendor dell’oro, quanto era ardente Alef 
fandro,& bramofo deiramicitia,& famigliarità di quelli, che,do- 
uunq; fu(fero,haueano,fama di eccellente virtù, &: fantirà, tal i fu- 
rono il Padre Caualli Dominicano, il Padre Beccaria , dell’iAeAà 
Religione ambi Generali delloro Ordine;il Padre , Fra Vincenzo 
Bafìlica pur Dominicano huomo di puriffìma vita,& di gran (piri- 
to,& fràCapuccini Frate Mattia Bellincani,& altri moltinìmi , de 
qual i ne trouaffìmo il rollo, & molte lettere in cala Tua. Et qual fof 
fe la Aima, che di AleAandro facelTe,il Padre Mattia,nè può far pie 
na fede la dotta,& aifettuofa oratione ch’egli fece in lode di lui al 
laprefenzadituttaqueAa Città nella Chiefa di S. Barnaba, doue 
Aa fepolto,con occafione de gli offici], che fi fecero per la Tua ani- 
ma, laqual oratione pereAeregià Aata Aampata , & nelle mani di 
ciafchedunoj, chela vuole, non s’affacicaremo noi à fcriuer quel, 
che è fcritto, & regiArar di nouo quel cofi alto engomio , che egli 
fece di queAo cofi grande amico Tuo. Ma fra tutti i religiofi erano 
le Tue dclicie li Padri della Compagnia di Giesù, così fcrifle egli al 
Padre Lorenzo Maggio noAro Brefciano,à Roma. (/ quanto fi de 
ue (per cofi dire ) goder la bontà,& prouidenza di Dio, à trattar 
con le riuerenze voAre , poiché da tutte quante lecofe,che eAo 
Dio manda loro, elle ne riportano tanto Autto,& nè rimandano à 
X Dio 
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Dio tante gràtie,& tante lodi . DelicU mea effe cum bis Vìrìs , può" 
dire eflb Signore . 

* Andò d porta vna volta d Mantoa per trattare con il Padre An- 
tonio Porteuino di cofe fpirituali,& informarfì della qualitd dell - 
.inftituto loro non perche noi fapefle, ma per fapere rifpondered 
chiunque l’impugnarte. Procurò poi & feco , & con chi era all’ho- 
ra Prouincialcjcon lettere, & in voce , che egli venilTe d (hard Bre- 
fcia,nè altro era il fuo fine,faluo perche (1 defle al Clero, & d Rcli- 
giofi principalmente gli clTrciti) fpirituali, fapendo quanto poteri 
te-me2zo era quefto,per agiutto dell’anime.Dirte al medefimo Pa- 
dre tutto il fuo djfegno fe (oprauiueua al Padre fuo carnale di en- 
trare nella medefìma Compagnia, di che gid molti anni inanti,ha- 
ueua fetto voto. Tra querto dottiffimo,Padre,& Aleifandro pafsò 
Tempre famigliaritd tale, che non rt polTono annouerare le lettere 
fcritte frd di loro,pcr conferire infieme tutto quello, che veniua lo 
ro per le mani in feruiggio di Dio,& in agiutto dell’anime. Mafo- 
pra tutti pendette fempre eifattifrtmamente dairobediéza di quel 
li Padri, & conuersò intimamente, con efsi,che gli furono Maeftri 
dell’euangelica perfettione Bernardino Roffignolo , Achille Ga- 
gliardi, & Lorenzo Terzi nortro Brefciano.il primo in Padoa, & d 
Milano,perhauerfotto di lui rtudiata Theologia. Il Secondo in 
Milano,^: d Brefcia. Il Terzo in Brefcia , per molti anni . 11 Padre 
Roffignolo intefa in Bologna, la morte di Alefiandro , ne fcrific vn 
elegante,& latino epirafio d Milano al Signor Gio; Antonio d’Ad- 
da amico deU’vno,& dell’altro,nelquale dopo l’altiffime lodi dat- 
tegli in quel fuo gratiofiffimo difeorfo^ foggionge querto fuggello 
ch’io dirò in volgare conforme al refto . 

Io non ho tempo di ftender più oltre la penna fcriuendo,fia que 
fta la conchiufion del tutto. Io attefto ingenuamente, [che nel ram 
membrare le virtù di Alefiandro non tanto mi fono propofto aua- 
ti gli occhi da contemplare l’Idea della virtù chrirtiana, quanto il 
medefimo AIelfandro,ne dall’idea hauer congietturato , & cono- 
feiuto , qual douefie elfcre Alefiaritì ro, di che virtù , & di che per- 
fettione,ma dai cortumi di Alefiandro, hauer apprefo , qual fia l’i- 
dea d’vn huomo perfetto, in fomraa,per viarie parole di S. Ambro 
gio,manco c quelIo,ch’io ho fcritto,di quello,che egli fece;grad^ 
huomo inuero fù AIefsandro,& molto Illuftrc, de freggi di fegna- 
late virtù,cui non puote con i fuoi sforzi la filofofia vguagliare ,■ 

’ £t puoco più d baffo. Io non dubito che non fiano i miracoli su ^ 

■ la ^ ^ 
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la porca, per vfcir in publico, e gii fon iìcuro,che molti fe ne (larié 
fcoperci, quali in breue fi diuuolgarano. lo fchiectamcnce bo ferir 
co queft’epitafio i queft’huomo fantiffimo,& amiciffimo mio per- 
ch’io ero tenuto di farlo. Lo dono a voi]. Signor mio , perche con 
refiempio voftro mi prouocate,voi godetelo, & per quanto com- 
portano le forze volére immicace il fant’huomo. lo alle fue oratio- 
ni ogni giorno affeccuofacnente , mi raccomando, quelle tutte fo* 
00 parole del Padre Roflìgnolo. 

Il Padre Achille Gagliardi, da Vinegia ne fcrilTe anch’egli al Pa»^ 
dre Pier Gioanni Schinchinelli , vdita la morte di lui , alli otto di 
Maggio del idoi. in quello teoore . 

Mai ho conofeiuto in acti,gelli,& parole * huomo, che. duralTcy 
fempre in fegni d’ogni virtù,& lontananza d’ogni vitio come lui ; 
mai lafcio palTar occafione,in qualfiuoglia conuerfatione,c6 qual 
fi voglia perfona di aggiuttarla,fccondo il modo a lei conueneuo- 
le; non credo, che lalcialTe mai di far tutto quel bc • e , che potea » 
& giudicaua ifpediente : non vidi mai tanto zelo , congionto con 
canta diferetione. L’ho confelTato, & la fua confcfsione, mi ftani- 
paua,nel fentirla,lumi di tutte le virtù nel cuore con mia maraui- 
glia. Anima più piena de gl’affetti della Cantica verfo Dio, Ilo per 
dire quali innumerabili, non ho mai pratticata in huomo viuentes 
perruahumiitijfentiuadifepeggiodi quello, che vn demonio, 
per rabbia le hauefse potuto efprobrare : la dellrezza in corregge 
re,in conuertir ranime,& aggiuctarle, p dure,& incapaci,che fuf- 
fero,era miraeoi ofa : la liberalità ai poueri in vtroq; nomine cioè 
per tanto,nei bifogni fpirituali,quanto nei corporali,fino2d patir,' 
molto, & molto , fic fpeffiffimo , Io confeflb padre , & di cuore lo 
dico, che non balla i efplicarlo: ne era minor l’indullria in nafeon 
dere ogni virtù, che in elTercicarle : I fuoi concetti fpirituali , che 
gli vfciuanodal cuore,e dalla bocca erano tanto copiofi , tanto i 
propolìto,tantó varij, che certo padre mio ballauano d empirne,' 
il Mondo. Io non parlo i cafo,ne fuori di me], ma llimo , che qud 
fant’huomo haueffe prudenza, & fpirito per gouernar ognircligio 
ne,ogni Vefcouato,tutta la Chiefa,& coram Deo non mentior.^ ^ 

Il Padre LorenzoTerzo,anch’egli fcriflc airillelTo Padre Schin^ 
chinelli molti fogli delle virtù di AlclTandro , delle quali tutte ne 
premette quella propolìcionevniuerfale . Pollo dire in generale 
che in anni dodeci in circa ch’io l’ho confelTato, & conuerf«o,n5 
ho conofeiuto in lui vitio,ò diifetto di momento, ò rilieuo alcuna 



Lih: ni. Cap. IH. ' tf 

io non fo, che egli habbia in tutta la vita Tua , commelfo peccato 
morta1e,ne anco mentale, ma aU’incontro mi è parfo, quali in tut- 
te lo virtù fegnalato. 

Quando con il Signor Cardinal Morofìni fel. mem. andò d Ro- 
ma perqueiroccafione,che diremo pQÌ,{lrinfeamicitia grande, ol 
tee a gli altri, con gli Padri della Congregatione deirOratorio.Ce 
fare Baronie, bora degnifs & Illùftrifs. Cardinale , Antonio Galo- 
mio,& fopra tutti il loro Beato Padre Filippo, la cuifantità.è me- 
riteuole che dilèendiamo, quiui vna lettera fcritta da lui ad Alef- 
(andrò per rifpoda di vna Tua, li ad .di Ottobre i i. 

Alolto llÌHjlreSig, mio ojprmndtfs. 

L ’Humile fentimento di fe fle(To,che ha forzato V.S. molto Illu- 
ftre à fcriuermi lettera di tanta cófidenza,com’è ftata, mi sfor 
zaà rifpondere più con fatti, che con lettere, ò parole,ma non ha 
uendo io corrirpofeo con quella liberti,& frutto alle chiamate, & 
gratie di N. S. Dio, che douea ; mi fento tanto inferiore alla buo- 
na opinione, & concetto,in che ella mi tiene, che mi rende inhabi 
le àfodisfarla di quanto da me con molta humiltà ricerca per fe , 
& per altri; con tutto ciò elTcndo negotio che fi ha da trattare, c6 
perfona di tanta perfettionc, che non folo può fupplire alle imper 
fettioni noftre,ma può in vn tratto , d’imperfetta creatura , farla 
perfetta in molti gradi,che quella è la natura del nollro lddio,ac- 
cetto il carico, che m’impone , & mi sforzaròdi tener memoria , 
come ho fatto fempre,da che la conobbi in Roma , & di lei , & de 
fuoi bifogni fpirituali,che per il molto lume della bontà, & purità 
di Dio concelfoglijconofce in fe ftelTo, & per quelle anime , quali, 
con tanta charità,& aifetto, da lei mi fono raccomandate : nel che 
pregarò N. S. Dio , che riguardi più alla molta humiltà, & fede, 
con la quale fi raccomandano , che alla perfona , per mezzo della 
quale gli vengono raccomandate,& pregandogli da N.S.augmen- 
to delle fue gratie,con molto affetto me gli offero fempre . 

Quefto era l’amore che il Beato Filippo Neri portaua ad Alef- 
fandro . 

Ma più di ruttigli altri amori era fingolare, & afiettuofiffima la 
gratta, in cui lo teneua il Beato Cardinale Carlo Borromeo, che la 
feiando bora la procection,che n'hebbe mentre , che egli fiudiò io 
ballano comandando con fue lettere al Padre di annoio anno,chc 

H 
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s*acqaeta{Te,& redaffe contento di quella dimora , di AleiTandro» 
in Milano^& lafciando ancora queU'altro ^an fegno , che diremo 
più iba(To,douedimodrò d’hauerloperfìglìuotojarciandorvlti- 
mo fauore fattogli di chiamarlo d fé inParadifo dal proprio fuo 
fepolcro; mi contento di quella dimoftratione,chenediedeal Mó 
do, degnandoli di pigliar albergo più volte in cafa fua. E’ vero, che 
mentre durò il tempo della Vifìta Apodolica di queda Citti, non 
vi fì lafciò indurre giamat, coli richiedendo le leggi di quella altit 
dma legatione. ma Tanno 1584. con occadone di venir alla mor- 
te, & aU’elTequie del VefcouoGio: Delfino alloggiò quiui ,& tre 
anni primaTanno 1581. pacando per Brefcia , Maria Imperatrice 
figlia Madre,& Moglie d’Imperatore,e forella di Filippo Secondo 
Re di Spagna, venne l’idefib B. Carlo a Brefcia,per vifitarla, & an- 
dofiene di longo, i fcaualcare in cafa di Alefiandro , canto alTim- 
prouifa che fù per morirne di gioia il vecchio padre, quale non ca 
pendo in femedefimo,& falcàdodi quelTecd,per lacafa, quali gio 
uane ardico,andaua dicendo, che quelle bombarde , quali fi fenti- 
uano fparare dal Cadello,non erano altrimenti per l'Imperatrice, 
ma per la feda,che lui haueua in cafa,molto maggiore,che nò fof- 
fe quella di quel perfonaggio , & tenne per Tauuenire quella carne 
ra,oue alloggiò il B.Padore con il lecco, e fornimenti Tuoi in canta 
riuerenza,che non Taprì giamai , ad vfo d'alcun altro,eccecco che 
del fuo amaciffimo Cugino Federico Cardinale,^ Arciuefcouodi 
Milano,anch’egli, quale pafiando pure vna volta per Brefcia, auaci 
che forte Cardinale,fece loro il medefimo fauore, & morendo poi 
il buon vecchio lafciò per teftamento il lecco, & vtenfili del B. Car 
dinaie, a Padri del Giesù, quali lo conferuano cuccauia nella mede 
fima veneracione,& tanto maggiore, quanto che fono andari ere- 
feendo i fegni,& i miracoli,che accefiano ia fantità , di quel Prela- 
to. Taccio quiui le molte lettere che partauano có grand iffimo gu 
fto tra quello Sancifs Pontefice,& Alertandro;non dico niente del 
contenuto loro,acciò non crefea il ragionamento troppo in lógo, 
& fi puòogn’vno facilmente imaginare, chiconofceua Tvn & Tal- 
tro,di che foggetto pocertero efl'cre.Tralce di qucfto grande & Sa 
to Amore, ch’el Beato Carlo portò ad Alertandro è fiato, quello 
delTIIIufirifs.Cardinale Federico Borromeo Moderno Arciuefeo- 
uo di Milano ,di cui ha vifio il Mondo la fiima troppo grande che 
fegll n’hcbbe, & ritornar^ occafione di ragionarne , quando della 
Morte di Alertandro, faremo mentione, bafii quefio punto per ho 
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n>che venuto al porsefTo quello ReuerendiTs. Prelato del Tuo Aiv 
cìaefcouatOt& con quella occalione andato AIefsandro,a fargli ri 
ueréza> fù accolto da lui, con tanto particolar dimoRratione d’ef 
ietto, & gli vsò termini dì coli fìngolar honore, che anco gli diede 
luogo alla Tua menfa in vna occaHone particolare nella quale altra 
pcrfona.non vi fi ammetteua,che Vefcoui,& Aleflandro;nè quella 
ammiffione fù latta à cafo,ò fenza matura confideratione,chc an- 
zi confegliatifi fra loro quei Reuerendifs.Prelati che à nofiri tem- 
pi come alieui del Beato Carlo Cardinale , fono efsactirfimi ofser- 
uatori della difciplina Epifcopale , conchìufero , che fé altri laici 
non fi doueano ammettere à menfa tale, AleRandro n’era degnifsi 
nio come laico di habito,ma Prelato di opere, & di fapienza . 




Conuerfationctuile di Alejfanàro. Cap, iV» 

L (rutto principale', che fi gode deiramicitia é la 
conuerfatione che con gli amici prefenti, fi efieiv 
cita,ò conuiuendo,ò ragionando, e con gli afsen 
ti fi mantiene fcriuendo . Era la conuerfatione di 
AleiTandro, tanto foaue,che ordinariamente può 
chi perfonaggi di conto, particolarmente in reli- 
gione, in lcctere,6c io gouerno capitanano d Brefcia , che non pro- 
curaflTero di accertare con gli occhi, e con la prattica, quella fama, 
che haueuano nelle loro patrie fentita,di Alefsandro,& vnodi 
quelli tali lafciò quello tellimonio .adietro,dihauervillo in Bre- 
fcia , molte cofe fingolari , ma niuna , che egli fiimalTe maggior- 
mentedellafoauità de collumi, di Alefsandro. Era tanto elTatto 
ne i termini della creanza, & ciuil conuerfatione , che llupiuano i 
fuoi amici, & glielo fcriueuanò tal volta, in che maniera con tanta 
dottrina, & con tanto fpirito,potefseroefser accoppiate così prò 
fumate cerimonie. Diceua egli, che fa di mellieri far quelli compi 
menti , & che la vita humana li comporta,& li richiede, & che nò 
bada farne vno,ma bifogna farli totti,cioè quelli , che porca l’oc- 
cafione, & fargli d ballanza , &c nonìniferamence . Non era però 
troppo affettato in fargli troppo fpelfi, ò palTar i termini , perche 
fi come il puoco, coll il troppo é odiòfo, & dannofo , ma li facea, 
per amor di Dio, òc quali in fua prefenza, per conformarli alla cre- 
anza,chedeuevfarranimacon Dio,cofili facea per illintodina- 
tura,óc con faciliti, guardandoli dalla fingolariti, & afieccatione. 

Ma. che • 
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che fuol dar noia & fa(lidio,&: fa pacerglF altri rrìancheuoli: quan^ 
do era gioiiane in terra de fludij, ancorché tutti honoraffe , à tutti 
fiirte amico, & ogn’vno fi poteflfe promettere di lui ogni feruiggio, 
c fauore,non firingeua però la conuerfation fua à condifcepoli pe 
tulanti,e vitiofi,ma con quelli,che fra tutti erano ottimi,^ hone- 
. (liffimi,non con fgherri,ma con giouani pacifici, e quieti,dalla cui 
- pratticane potelfe riceuer frutti gradifsimi^ fapédo d’auataggió, 
che molto più facil còfa è infettarfidel vitio, checómunicarfi le 
virtù, fi come più ageuolmente il morbo fi contrahe,di quello, che 
la fanità fi doni, frd gli altri poi egli verfaua no altrimenti di qucl- 
io,che fi fuol dire di quel fiume Alfeo nell’Arcadia , che influiffe 
nel mare, e pure dalla contagione di efiio nó s’infetta di falfedìne , 
ma refta dolce Tempre nella natura fua, ò la Salamandra , che refta 
viuanel fuoco, per cui ogn’altracofa fi confuma. Laonde nella có- 
uerfation fua Aleflandro immitaua i pellegrini, che hó fi fidano, nè 
i? accompagnano intrifeiamentc có ognlvnoi, óucro fi diportaua, 
come nel tempo di pelfe, andando con molto riguardo, & auuerti 
mento, &: in fomma non conuCrfaua mai/enza qualche prctefto di 
frutto f^piritualeò in fe,ò in altfiyJc per lopiù fi dileteaua della fo- 
iitudine,nellaquale conoerfauadolccmente con Chrifto Sig N.có 
da Beati(s.Verg.con Tangclo,) & coirgli .altri.Santi fuoi denoti , & 
particolarmenceja mattina,noi> fi lafciaua interrompete à molto 
grand’hora, voglia chivcniireàriCercarIo,&:airhoraiferuitori 
non rifpoudeuan altro, faluo che ,non era ancora fuegliato , che 
perciò non voleuano buflare alla porta, e difturbarlo . t. 

Quando conuerfau a con altriihaucua l’occhio, Tempre à qual- 
che virtù loro,& compatiua alli diftetti, riflettendo Tempre il pcn 
fiero i qualche Tuo mancamento. Era temperato nell’amare, fe nó 
fi lafciaua trafportare dali’afifetto à conofeere , & credere troppo 
facilmente nè ad altri,nè à fc fleifo. Vedédo in altri quello, che gli 
difpiaceua,fe fi trouaua in lui quel diffctto,procuraua di emendar 
lo. Non penfaua mal di alcuno,ma tenea fofpefo il giudicio finche 
fatta la debita inquifitione n’era reflato chiaro:& allhora compa- 
rèdo alli difetti facea ogni poffibile fatica, & rimedio per agiutta 
jc il fractllo,ancorche tofi'e dato m reprobum fenfuniyZé imicatione 
di Chrifto N. S. verfo Giuda, ma con deflrezza,& dolceci^za più to 
fto,che eó rigidezza, & fopra. tutto da ogni cola cauaua il difprcg 
gio di il' ftcfio,abhorrendo,(& fliggendo di parer fofficientc,corae 
f he qucfto 1)2 vi\ fpttiliffimo inganno, il penfiirc di cflcre più foffi- 
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cientedi quel, che è; &riceuendo difgufto, non per quefto reftaua 
di fare quello, che la cariti chriftiana lo perfuadeua, perciò nó fti- 
maua gli incontri,ma con ardire, & con modeflia fi faceua inanzi, 
doue rhoiior di Dio,ouer la ragione lo conduceua. Nello fcriuere 
à gli amici egli oflcruaiia per lo più quefte auuercenze'jprimo;alza 
ta la mente al Cielo, & pregato il Signore che non gli facelTe fcfi- 
uere fe non quanto era a maggior gloria fua , & viuamente racco- 
mandatoli alla Beatifs.Verg.alli Santi,& Angeli protettori fuoi,& 
di qiieiranima,i cui fcriueua; fi faceua il fegno della Santa Croce, 
confiderando quali cofe erano più foftantiali,& attendeua à quel 
le,dopoi fcriuea con ordine,& più breue,& chiaro, che potea , & 
per quefto prouaua vari) modi,facea molte copie, caflfaua molte ri 
ghe, finche hauefie giudicato efler lettera degna di vfcirli dalle ma 
ni, particolarmente douendo fcriuere, à Prelati od altri Signori, 
fcriuea ptefto,à tempo,tenea le cofe preparate,acciò nello fcriue- 
re più tofto fi fpedifTe . 

Erano innumerabili le lettere, che à diuerfeCitti 'd’Italia , egli 
fcriuea ogni fettimana, & à diuerfi amici di quefto gra Territorio . 
Brefciano. Non auuertiua à belli concetti, ma d quellp , che pote^' 
ua più piacer à Dio,& giouar d quell’anima, a cui fcriuea , fi guaj:-‘ 
daua di moftrar fouerchio affetto,© cerimonie, raccótaua il vero, 
come Iddio lo infpiraua, qual confideraua efier prefente. Scriuéa 
con fimplicicd,& affetto reale.Si accufaua,& copfondeua,quarido 
bifognaua,fenza far fcufé fouerchie,ricordandòfi che l’humiltd,^ 
la verità hanno gran forza, & più vagliono,che tutte le fcufe,ò ce- 
rimonie del Mondo. Scriuea con ^aue foauitd,& prùdente fimpli 
cita', non cercando fe ftelfo,ma Dio, non hauendo anfietd ma liber 
td foauc. Non era troppo ardito d fcriuere nè dar configlio,ne an- 
co troppo timido, ma animofamente fi donauad Dio,& fcriuea 
quel, che piacead lui . 

Qjjjcfte fon cofc.lequali parranno forte d molti picciole, & leg- 
gieri,(Sc altri ancora giudicarannodouerfi lafciaradictro,.& dpf- 
preggiare, ma confido, che a gl’ingegni (inceri, purgati da ogni 
pafsione,& inuidia non parrà cofa alcuna indegna di effere auiier 
tita,laquale proceda da vn’animo cofiperfetto,& compito d’ogni 
virtù, cffendo particolarmente qual fi voglia menomiffimOattd, 
ch’egli facea con l’occhio della puriffima intention fuafollcuatò, 
& aggrandito all’altezza della diuina gloria . 
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Fuga di Alejfandro dalle Dignità, Cap, F* 

O N era de gli amici , & conofcenti di AIe(Tandro7 
chinongtiaugura(TePrelatura,& dignità Ecclefia 
ftica,per infinite ragioni)Che da tutto il difcorfo di 
fua vita fi pofTono raccorre. Certa cofa é,che men- 
tre egli è vifTuto,non è occorfo il cafo di ricufarne 
alcuna^ofFertagli precifamente . Ma io non dubito 
neanco punto dalle congietture che foggiongerò, che, fofjpcttan- 
do,di cofa tale, non habbia fatto molti atti^ interni dell’animo , Se 
cflerni ancora di auefla fuga . 

II B. Carlo Cardinale chiamatofì vna' volta AlefTandro , nel Tuo 
fecreto camerino, vsò prima vna infìnuatione, dicendo di hauerlo 
hauuto in dono dal Sig.Gieronimo fuo Padre, dopoi gli comman* 
dò che faceffe l’obedienza fua in queIlo,che gli hauef^ impoflo . ■ 
Non fi è potuto fapere,che impofitione fuffe quella , perche l’hu- 
miliffimo AlefTandro, la tenne fempre cclata;ma voglia che comif- 
fion fofle, quello fi è faputo,che con gran dolore riflefTo AlefTan- 
dro,lo confefsò ad vn fuo flrcttiffimo amico ; di efTere flato aflret- 
to i pretendere diuerfe ifeufe di non obedire, & hauer dato difgu- 
ilo grande i quel Beato Padre, dalche gl’huomini intendenti , che 
conofceuano mólto bene il grauiffimo giudicio di quel Santo Pre- 
lato, & il molto difguflo , che hauea riceuuto da AlefTandro con- 
'gietturarono,chedouefTe efTere imprefa di molta importanza , & 
caderono in quello péfiero,chefopra di luihauefTe fatto difegno 
di caricarlo d’vna Chiefa con la dignità del Vefcouato. 

Venuto à Ferrara N. S. Clemente VIlI.L’anno i^pp.pensò Alcf 
fandro, di non perdere quella occafione,che non andalTe a bafeiar 
i piedi di fua Santità nel quale viaggio fi gli accompagnarono mol 
ti gentilhuomini,& prima fondata l’hitétionedivolerhonorare il 
Vicario di Chriflo in terra,per guadagnar il merito prefTo il Sign. 
di quella puoca pellegrinatione ,fi andò poi , Se in carezza , Se in 
barca, Torto fa fua feorta facendo molte diuotioni;cofi contentan- 
do eglià prieghidegli altri, fi andana dicendo il Rofario à foggia 
de Salmi,& finita qualonq; decina commandaua AlefTandro, che 
ogn’vnodiccfTe qualche penfiero concernente il miflerio proprio 
di quella decina. In barca poi per trattener le perfone , di tutte le 
forti, in qualche honeflo efTercitio , Se ritenerle daragionamenti , 
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folit! à hxCi y dishonefti, & altri, che ofTendon Dio , dlilribui , co- 
me era Tuo conrueco,vaa quantità de libretti, & carte rpirituali,£c 
introdufTe vn fpiritual gioco . Gionto che fu i Ferrara,oItre à mol 
ti altri llluArifs. Cardinali amici, hebbe ricorfo particolarmente 
^al Sig. Cardinal Baronìo,quaIeIoaccolfecon particolarfegnodi 
amoreuolezza, & fù quello , che lo introdufle da fua Beatitudine, 
N. S. quando lo vidde moftrò d'dfer informato di lui, lo trattenne 
in ragionamento famigliare,glidimàdò dello (fato delle cofefue, 
& licentìatolo per allora , gli fece dir dopoiper riftelTo Sig. Car- 
dinale, che non fi partifie di Ferrara,che voleua ragionar feco ; Mi 
Alefiandro come humilifsimo, che fù fempre,pretédendo, con l’i- , 
ftefib Cardinale, alcune feufe di nò fermarli, fece ritorno à Brefcia 
PalTato poi che Alefiandro,i meglior vita, fra gli altri Illufiriffi 
mi Prelati,che fi condolfero con il Sig.Gieronimo fuo Padre di tal 
perdita,gli fetide ancora l'ifiefso Cardinal Baronio, attefiandogli 
di hauerne parlato à N. S. quale di tal perdita n’hauea fentito af- 
fanno, & per confolare il buon vecchio gli concedea che ogni voi 
ta,che fi communicaua,confeguifie tutte quelle indulgenze , delle 
quali haueabifogno. Mi che animo hauede Aledandro alle digni- 
tà, bafta d’auataggio raccoglierlo dal voto, ch’egli hauea fatto di 
farli Giefuita,qual Cópagnia & Religione fi fa, che fri i Tuoi prin- 
cipali inllituti,con gli altri voti fa,quefl;o ancora,di non pretende 
re ò cercare,per quallìuoglia modo, anzi di rifiutare con ogni pof 
fibile maniera le dignità ecclelìalliche,in cafo però che dal Papa, 
della cui obedienza fanno vn’altro voto, non vi lìano affretti. 
Quindi fon io ficuro,che lìa proceduto,che de tutti i carichi , che 
dilfribuide la Città patria fua, egli habbia elfcrcitati quelli fola- 
mente, che gli recauano fatica, 6c trauaglio, ò conceroeuano pie^ 
tà, Se religione,ouero erano bifogneuoli di qualche ordine , & ri- , 
forma, ma gli altri,che haueuano congionta dignità , non habbia 
pcrmedb che gli fodero adofsati,per conferuarfi nella bafsezza,& 
humiltà fua, & à gli altri ancora offici) publici fi lafciò indurre, & , 
vi atcefe Tempre con elfrema diffidenza di fe Ifefso , & afsoluta di- 
pendenza dalla diuina gratia có uigilanza tale, che riputaua ogni 
minimo errore, che hauefse fatto,douer ridondare in difqrdine di 
tutta la Ciccà,come appunto L’horologio commune, quandp.erra 
è cagion d’errore à tuttijche lì gouernano forco di lui . Quello fi'i 
l’animo di Alefsandro intorno alle dignità,^; offici) publici, & nò. 
s’ha da Rimar puoco, fe alcuno ingolUco in vita tale fi dia lineerà 
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mente alla profefsione della boti, & habbia maggior cura di Diò '' 
& della falucefua, che del terreno (plendore,& fi diporti di manie 
ra,che quella mondana gloria, 5c honore, la porci ben fi attorno i 
gnifa di mafcat'a nella fcena,ò comedia del Mondo, come cofa voi 
gare,(5c temporanea; ma egli i Djo viua con quella immagine,che • 
la d’hauerriceuucadalui,òccfser perciò debitore diprefentar* 
gliela fo»'bita, e bella; coll Alefsandro non hauendo hauuco i cuo ' 
re altro giamai che impiegare il valore,& la dottrina fua in leruig- 
gio della chriftiana pieti,ancorche fofse fecuro di tutti gli hono- 
ri,che &: p la nafeita fua, & per gratia de Précipi, & per ogn’altua 
maniera erano douuti alle rare qualici fue,non (limò egli però già 
mai altra dignità, ne altro honore, di quello , che allavirtù fegue, 
come ombra al corpo, fapendo non efser alcu più alto grado d’ho 
nor drquellOjà cui la virtù conduce,& la fama deH’honorate ope- 
rationi. La onde fuperaua di gran longa di gloria, & honore quel- 
li j à quali era inferiore di dignità, & grado. 

5 ollecitudine di Jlejfandro per il gouerno Jpiriiuale 
di Brejeta, Cap^ V L 

VELLO, che io in Alefsandro ho più ammirato . 
fempre,|è fiato il gran cuore di abbracciare ogni 
alta imprefa , congionto con fi bafso cócetto di fe 
medefimo. Egli era di animo tanto alieno dalla 
Prelatura,come habbiamo dimofirato , ma non fù 
perfona giamaì inferiore à Prelato, che fi internaf- 
fc net trauagli di lei più che Alefsandro , fi che i Prelati di quefia 
Chiefa, non folo lo fiimauano degno di Prelatura , ma in etletco, 
qiiafi confignatagli cura vniuerfale di Pafiore di quefia patria , in 
lui folo appoggiauano tutta la confidenza,^ ficurezza della con- 
feienza loro,& non ofiante Thabito laicale , che portaua , niente 
dilfereute da gli altri, con quella modefiia però, cheà pari fuoi c6 
ueniua; ne aficnendofi lui da ogni fimil fatica per foto zelo del'di- 
uin honòre, & deU’anime di Chrifio; con tutto che nei portaméti 
efiemi niente meno dimofira(Te,che imprefa tale.Entraua egli nei 
più alci Cònfegli con i maggiori perfonaggi, & crafficaua i più itn 
portanti negoti], che fi pofsino maneggiare in terra ; pofeia che 
qual più alto maneggio,qualaegocio più gloriofo fi puote ricro^; 
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tiare che prouedere ad vna Chiefa,& co/ì gran Chiefa di fedele» Se 
zelante pallore? & qual maggior perfonaggio, era in terra in que-' 
gli anni,& di credito prelTo la Santiti di N.S. & di zelo, per euet- 
tuare coli Tanto desiderio, & di authoritd Topra quella Chiefa,che 
il|B.Carlo Cardinale Borromeo ArciueTcouo di Milano ? con que- 
llo trattaua egli con tanta famigliarità negotio fi importante,che 
ne teniamo molte lettere daHVna,e l’altra parte, che fanno ampia 
fede dell’vnOjC l’altro zelo . Era vacante quello Vefcouato, per la 
morte del Reuerendirs.Delfìno,trouauafi in quel procinto Alelfan 
dro in Venctia,per i Tuoi negotij, s’andaua minutamente informa 
do delle qiialità de’ Toggettt, che fi proponeuano,& trouando Iri 
tutti commendata la bontà del Sig.Gio: Francefeo Morofino all’- 
hora Bailo per quella Serenifs.Republica, in Conllantinopoli,pref 
fo al Gran Turco , nè daua minuto ragguaglio al gran Cardinale 
Borromeo,lo accendeua alla promotion di quello foggetto, nè ri- 
ceuea grata rifpolla da lui; finche fù eletto,confacrato, & manda- 
to al gouerno di quella Chiefa . Non mi lafciarò rincrefeere di di- 
lle ndere quiui vna lettera dell'illeiro B. Carlo Cardinale Tcritta ad 
Aleflandro,in rifpolladi quello negocio có quelle parole formali. 
Molto Magn. Sig. Mi fono valuto de gli auuifi di V.S. ch’ella mi ha 
dato con le Tue del pa(Tato;per quello che potranno giouare nella 
buona prouifione che N.S. farà di Pallore alla Chiefa di Brefcia . 
Delle cofe Tue ho parlato con il Sig. Hieronimo Tuo Padre quello 
che ho fentito bene nel Sig. llquale prego che à V. S. doni larga- 
mente le Tue gratie & benedir tioni . Di Cernufehio , à aa. di Giu- 
gno 15 84. Alpiacer di V. S.Il Card. diSantaPrelfede. Fùdunqj 
con quelli paraninfi trattato, & conchiufo il fpófalitio della Chic 
fa di Brefcia,con il Sig.Gio: Fràcefeo Morofini. Fù quello dignifs. 
Prelato alcuni anni dopoi dal Pontefice Romano mandato in Fra 
eia per Nontio della fede Apoflolica, & quiui, peri meriti Tuoi» 
creato Cardinale, & legato de latere. Apprelfo fù chiamato à Ro- 
mal’anno 158P. &efiendo,peruenutoaLionelia7. di Settembre 
di quell’anno, quindi fcrifie ad AlelTandro inuitàdolo à far feco il 
viaggio di Roma non folo,(di(Te egli)come fcdelAcate,ma ancora 
-come tramontana di quel viaggio. Parti dunq; da Brefcia, AlelTan- 
dro allip.di Ottobre fulTequente,& andolTeneà trouare il Sig.Car 
dinaie in Piacenza per fargli feruitù à Roma . Quindi fù fubito 
fatto dalui Tuo limofiniero, con lequali limoline andana etiandio 
dillribuendo va cambio pieno d’immagiai fante, libretti, e car- 
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te fpiritùali cTorationi,& m editationi , & corone per le vie , nelte 
ho(lerle,& altri alloggiaméti^che fì prcndeuano. Arriuati d Roma 
alloggiarono nel Palazzo di S.Marco có l’Eccellencifs. Sig. Alber- 
to Baduari» Ambafciatore della Serenifs.Repub. di Venetia, qua- 
le della Compagnia, di AlelTandro , redo talmente accefo , che ef- 
fendoeglì molte volte inuitato i pranfo, ò cena, da diuerfì Illti- 
ftrifs.Cardinali,( 5 c in particolare dal Sig. Cardinale Federico £00- 
romeo, detto Sig. Ambafciatore fé nè doleua feco , che lo priualTe 
coli fouente dalla Tua dolciffìma conuerfatione. Vifìtò poi Aledan 
dro,Ie none Chiefe Tempre à piedi, facédo andar in cocchio il Tuo 
feruitore anzi comprato il libro delle cofe marauigliofe di Roma, 
andò minutamente con commodità di tempo, vedendo tutte quel 
le diuotioni,& il fuo (Indio particolare, oltre la vifìta delle Chie- 
fe, era inuedigar con diligenza grande tutte le cofe concernenti la 
religione,6e le opere di pieci . Notò minutamente tutte le ceri- 
monie che il Papa, con il Collegio de' Cardinali fece,in tutto quel 
tempo,che vi (lette, <Sc ritiratoli i cafa, ne fece, con la penna par- 
ticolare memoria, quale portò feco i Brefcia, auuertendo ogni mi 
nucia,& deH’andare,& del (lare,& del federe , ede i colori, & (ino 
che nelfepolcro del Giouedi Santo, tutti i lumi, erano di lucerne 
al numero di 300. fenza candela alcuna.S’informò molto bene del 
la pratticadelgouernodegli Hofpitali, particolarmente di San 
Gio: Latcrano,&di S.Spirito,& ne portò vna minutai Brefcia. 
Occorfe vna volta, (& era la prima Domenica di Quadrage(ima)r 
che dednando egli col Sig. Card. Moro(ini, di(fe , che fi fentiua in 
quel giorno vn’allegre^i^za (lraordinaria,& interrogato,perche,ri- 
fpofe perche fi cenari quella fera. Rellò il Cardinale marauigliato 
ad vna parola tale, ma foggiongendone Alelfandro, la cagione, fe 
ne con(olò,& rife. E non è forfi(di(Te)occafió di allegrarli che hog 
gi in tante Corti di Roma,non s’habbia da offender Dio,con peo- 
.cati di gola,& tranfgrefsion del digiuno? Vn’altra volta s’accoiv 
darono alcuni di quei Cortigiani di tentare burleuolmcnte Alcf- 
fandro intorno alla caditi, facendo modra di proponergli , parti- 
to fecretiffimo,& fingolare,oe riportarono da lui per guiderdone 
vn folenne capelIo,& vna inuettiua rabbiofa,che in cafa d’vn Car- 
dinale di S.Chiefa fi ragioiiaife di cofe ta 1 i,non che fi facclTero , la 
qual hidoria riferita poi airidelTo Sig.Card. da loro medciìmi , gli 
£u cagione di longo tradullo in quei trauagli Tuoi. Spiraua donq;, 
Alelfandro da quella Cqrce,per tutta Roma, vnfoanif&naodore 
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(fli deuotione,di carici>di zelo , che lo faceua teneriflimamence a- 
maredi tutti quei Prelati ; & quella dimora di Aleifandro in Ro- 
ma durò (in al mele di Maggio fufTequente, nel cui fine arriuò per 
ritorno à Brefcia,& era fama tale della gra parte, che teneua Alef- 
fandro,nel fpiricual gouerno della Chiefa,che andato poi i Roma 
vn'altravoltal'ifteiToSig.Cardinale Morofinil’anno I5PJ. Se rin- 
crefcendoall’llluftrifs.Ambafciator Veneto, che Aleifandro , non 
vi foife venuto anco aH’hora,hebbe à dire con alcuni famigliari di 
fua Sig. llluilrirs.che lapea ben egli perche Aleifandro foiìe reila- 
to i Brefcia, cioè che il Cardinale glielo haueua lafciato per Vice 
Vefeouo; ma di più, tutti li Rettori, delle Chiefe , di quella gran 
Diocelì confermano prima con Aleil'andro,i bifogni fpirituali del 
loro popolo, auanti,che ricorrefsero dal Prelato per agiutto , an-. 
zi ordinariamente non vi ricorreuano fe nó per mezzo di Aleifan- 
dro. Eifendo poi l’iHelfo Sig. Cardinale Morofìni ritenuto in Ro- 
ma dal Papa con Tuo grane Icropolo della relìdenza della fua Chic 
fa,dopò molti lamenti paifati di ciò con Aleifandro glifcrilfe Tan- 
no i5P5.alli i8. di Febraio che egli medelìmo con vna lettera, fa- 
ceife inilanza à lui di venire,fenza più differire,!! Tuo ritorno , ad- 
ducendo quelle piu numerofe ragioni, che lo Spirito Santo gli ha- 
uelfe dettate; acciochemollrando la lettera a fua Santità,le facef- 
fe conofcere,che non dimandaua licenza fe non per Tintereife del 
la fua Chiefa,per feniitio di Dio. Hauuta quella commiflìone Alef 
fandro obedi incontanente, &fcriife vna longhiflìma lettera pie- 
na di humilifiìmi, &affettuolìflìmi ricordi, rammentando molti 
difordini pullulanti,in quella Chiefa,per Tafsenza fua,ii quali non 
fi potea protieder fenon con la fua prefenza. Qiial lettera hauuta, 
armofl'ene il pijfsimo Cardinale, andolla d moilrare à fua Santità, 
& dimandarle licenza di venire alla fua Chiefa protellandogli di 
non poter acquetar la confeienza fua ritenendo la Chiefa, & llan- 
do lontano. Ma la rifpolla,che n’hebbedal Papa,lafcri(feegli me 
defimo di proprio pugno tutta ad Aleifandro Tanno àa4« 
di Giugno in quello tenore. 

Molto llluflre Stg,Come FrateUo, 

. i 

Q Vando io fperapo di poter dare a V. S. nona del mio ritorno 
d Brefcia temo di h auerle i dire il contrario:perche hauen- 
do nbuamente factjk vna gagliardifùma inftanza a fua fantit^,noq 
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iblo non ho ottenuta licenza,come defiderauo; ma indando ò chfi 
mi lafciafTe partite, ò che prouedeffe d’altro Vefcouo i quella Cic 
tà allegando molti bifogni , & particolarmente di quelli che V. S. 
già mi auisò con Tue lettere, la Beatitudine Tua fì modrò più inclif 
nata à quedo fecondo, che al primo partito, dicendo , che fé bene 
ella credeua che io có la prefenza mia potedì giouare afsai à quel 
la Chiefa,che nondimeno il benefìcio vniucrfale douea edere pre- 
ferito al particolare,& che roccorrenze de tempi prefenti , erano 
tali, che fe io fofsi dato à Brefcia, faria necefsario che la mi chia- 
mafse à Roma; che fe io haueuo fcropolo di dare à Roma,£^ tener 
il Vefcouato,come gli diceuo, che l’haiierei potuto rinontiare , d 
chi mi fofse piacciuto, che ella fe ne faria contentata. Io le rifpod 
che la Santità fua era padrona,& di me,& del Vefcouato, che però 
potea difporre deU’vno,& dell’altro à modo fuo, ma che io no ha 
uerei nominato alcuno; fe non che pregano fua Beatitudine di nò 
penfare à perfona che non da grata , & confìdente della Serenifs. 
Sig.di Venetia, nel redo che facefse lei quella deliberatione , che 
più le fofse piacciuta, & furono nominati diuerfì de’ quali parmi , 
che fua Santità,più fì compiaccia dell'Abbate Giorgio, bora Non 
tio à Firenze,che d’alcun’altro . Io veramente fe ben credo & ten- 
go per certo che ogn’vno farà migliorc,& più vtile di me , nondi- 
meno il grand’amore, che porto à quelle anime mi dreppa il cuo- 
re à penfare di hauerle a lafciare, & fe bene non è ancora dabilita 
cofa alcuna, pare nondimeno afsai vicino a dabilirfi,& però io vi- 
no in grande angofcia , & ho cdremo bifogno di efsere agiutcato 
dall’orationi di V.S.comc ne la prego con grand ifs.affetto; perche 
piaccia alla diuina bontà inclinare l’animo del fuo Vicario , à ter- 
minare quello,che babbi ad efsere di maggior gloria fua , & ferui- 
tio di quella Chiefa. Ho voluto dirle tutto quedo,fapcdo che per 
efserqueda attione di grande importanza, non mancarà di rac- 
comandarla al Signor Dio con tutto quel maggior fpirito,& ardo 
re che ella pottà, con che di cuore me le raccomando, & le prego 
ogni contento. Di Roma, &c. 

Così fcrifse il Cardinale, ad Alefsandro,il fine di Giugno, c con 
* tutto ciò venne alla fua Chiefa l’Ottobre (eguente, & métre fi trac 
tana quedo negotio,lafciò la vita nelle mani della fua fpofa il prof 
iimo Genaro entrando Tanno 1 ^ 96 . > 

Amalatofi dunq; a morte quedo Illudrifs. Prelato gli fù fempre 
Alefsandro affidence con narauigliofa cura,&: diligenza, procurò 
’• /•- prima 
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pnma per fanici di fua SigJlluftrifs. tutti quei mezzi , che gli par- 
uero pofsibili cioè che fì portafsero policini i tutte le Chiefe , & 
luoghi pij raccomandandolo airorationi loro, che folTe èrpóilò il 
Sàtifs. Sacramento in più-luoghi , & particolarmente nel Duomo, 
che foffero fatte limofìne particolari da fua Sig.llluftr.&da altri 
tra quaU non v’ha dubio che il principale era lui , che fuffero fatti 
digiuni, difcipline,& altre mortificationi, & opere pie per benefi- 
cio di fuaSig.Illufirifs. che andafiero le parochie in Duomo al San 
tifs Sacramento,& le religioni ordinatamente quattro giorni, che 
à fpefe della Mag.Cittd fi efponefre anco il Satifs. Sacraméto nella 
Chiefa della Madonna de.Miracoli, & vltimamente à lui ftefib co- 
mandò il Cardinale , in virtù d’obedienza, che gli dicefie libera^ 
mente lo fiato dell’infermità fua,& egli obedendo femplicemente 
con molta charità 6c dolore gli riuelò che i medici n’haueano per 
fa la fperanza,onde Cubito quel pijffimo Prelato fi animò à fare tue 
te quelle preparationi alla morte, ch’erano veramente degne d’vn 
Cardinale di S. Chiefa. Morto che fùil Sig. Cardinale fcrifle Alef- 
fandro i tutti i religiofi principali Cuoi amici quafiper tutta Ita^* 
lia particolarmente i Reuer.Giefuiti Rettori, de Collegi) , che fa- 
ceifero fare oratione, & offerir facrificij da tutti i loro fudditi per 
l’elettione del fucccfTore in quefia cura pafioralc . Venne puoco 
dopoi a quefio gouerno Monfig. Giorgio predetto ,.quale , come 
fuccefle al Cardinal Morofini Tuo Cugino nella dignità Epficopa- 
Ic, cofi hereditò ancora l’amòr di lui verfo AlefTandro , & la fiima» 
che ne facea nel gouerno di quefia Chiefa , come dal tefiimonio, 
che n’habbiamo recato , nel cap. i. precedente fi può facilmente 
feorgere. 

Refia bora che difeendiamo ai particolari deU’agiutco che da- 
lia Alefiandro^à quefii prelati nella lor cura pafiorale . 

FefieTuteUridelUy'ille riformate da J^lejpindro » 
Cap, V 1 1, 

reme vano ad AlefTandro grandeméte quel 
bagordi, danze, e peccati , che in vece di honorar 
Dio nei Santi fuoi,& di pregar gli ifteffi Santi ad ef 
fere nófiri auuocati prefìb al Signore ; prouocano 
molto maggiormente l’ira di S. D. M. i mandar fla 
gelli publici fopra di noi , come fono quelle fefie , 
che nelle Ville fi faceano i giorni tutelari delle lor Chiefe» & fe be 
;5..v nc 
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neleuar abufi tali tanto altamente incancariti nel Volgo è opf^ 
più torto da defi derare, che da fperare; tuttailia airanimo genera 
lo di AIe(Tandro,niuna cofa parea impoffibilcjniuna difficile, rac- 
comandata che rhaueffc al Signore , & affidata nelle fue mani:t^e 
Éù qucftaimprefa di conuercire i rullici bagordi in quella maggior 
religione , & diuòtione,che fi polTa moftrare,& esercitare in gior 
ni tali. 

Fefteggiala Villafua di Baffano il giorno di S. Michele Archan- 
gelo del mefe di Settembre,tempo opportuno all’habitation della 
Villa,fendo quali tutte le famiglie de gentU’huomini allhora dif- 
perfe per i lor poderi. Quindi hebbc occafione Al eSandro , di ap- 
plicar lo Spirito fuo ad vna imprefa tale . Procurò prima che quel 
giorno, con quel concorfo de Sacerdoti, fi efponelfe honoratamcn 
te il Santifs.Sacramento, & vi fi inuitaSerOi venire proceffional- 
mente le Terre circonuicine,& acciocbe il difcgno più felicemen- 
te gli riufciSe,chiamò, Se coriduffe fuora feco religiofi pij , e dotti 
à farfermoni ai popoli in tutte quellcvifitc loro . Quindi ottenne 
lettere paftorali dal Reuerendifs. Prelato con Indulgenze à chi co 
ueniSero d quella diuotionerdi più impetrò dà grilluftrifs.Sig.Ret 
tori della Città prouifioni contro Tinfoléze de sghem. Pacca poi 
in cafa fua quel giorno vn funtuofifs.pranfo à poueri,alla cui ferui 
tùinuicaua,& conduccafccodaBrefcia,gentilhuoinini fuoi con- 
fidenti, & taluoltaauueniua, che colti alla fprouiftagiouani sfre- 
nati erano dalla vergogna aftretti à depor l’arme, & fare l’ifteffo ef 
fcrcitio d’humiltà feruendo à poueri à menfa. Finalmente veduto 
il buon progreSo di quell’opra nella Villa fua allettò molti gentil* 
huominipij àpromeuerla nelle loro terre, coli fù propagata iti 
moltiffime altre ville particolarmente delle circóuicinc à Brefcia, 
fi formarono Capitoli, e regole, per più fantaméte,^ ordinatamó 
te,caminare, & auuifandomi io di far cofa grata à benigni lettori, 
perintrodurre opra tato grata al Signore,& vtile per fuggire Toffe 
le di Dio,& i flagelli, che horamai ci inondano per i noftri pecca- 
ti in quei luoghi, e Ville, doue fin hora forfi non fi vfa ; ho penfato 
di ftendere quiui le lettere , formali dell’vno , c l’altro Magiftrato 
acciò che per l’auuenirefenzanoua fatica fe nèpoSa fcruire tan- 
to più che , & l’inuentione, & la dettatura medefiroa delle lettere 
ù opra di AleSandro. 
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» . : Gio: Francesco' Cardinale Vefeouo di Brefeia, , 

P ERCHE il giorno della Naciuicà della Madonna, far;t po/la 
la Sanca Oracione delle 40. Hore per celebrar la memoria del* 
la Sacratiffima Paflìone,&: morte del S.N.Gicfu Chrifto nella Chic 
fa della Terra di N. 

. Però con ogni paterno aflfetto eflbrciamo , & preghiamo nelle 
Vifcere del Signore non folo tutti quelli della Terra fudetca,ma an 
^ora tutti gli altri delle Terre circonuicine,ad andarui, condiuo> 
te, e Sante procer(ìoni,& iui fenza Rrepico alcuno con grande hu»> 
jniltd, & riuerenza ingenocchiati in terra, pregare con viua fede, 
Dio, benedetto nel Sancirs.Sacramencodell’Euchariflia, perii bo* 
«efìcio vniuerfaledi S.Chiefa,6t in particolare per Taummento di 
quella Santa inftitutione,& per il bene di tutti quelli paelì; elTòr- 
•tiamo inlìeme ogn'vno à cofelTarfi prima,&commuiiicarli, accio» 
che da quelli prieghi rellì Dio S. N. piu honorato , 6 c riuerito, fi* 
<he egli con maggior abondanza della fua mifcricordia conceda 
le gratie,che gli faranno dimandate, i gloria di S. D. M. & i falu- 
te deiranime de fedeli chriRiani. 

Et perche fiano tutti i coli pia deuotione maggiormente inui- 
tati, & Tabbraccino con maggior beneficio delPanime loro , con- 
cediamo cento giorni d’indulgenza i i ciafcuna perfona fedele, 
ogni volta che contrita de fuoi peccaci andari diuocamente alla 
fudetta prationc. * 

Vincenzo Gujffòni Podefta^ Benedetto Moro Capitano 
Kettori di Brefiia i 

' * C ' 

E sse N D O gii cinque anni, per alcune perfone infpirate da 
Dio, & con licenza, & autoriri deH’lllullrirs. & Reuerendifs. 
Vefeouo di quella Citti il Sig. Card. Motòfini polla la Santa Ora- 
tiònc delle 40. hore in molte Terre del Brefeiano nei giorni delle 
felle loro principali, & in alcuni altri giorni particolari , per cele- 
brar la memoria della facratifs.paffione, & morte di N. Sig. Giefu 
Chriflo,& per leuar'ì difordini, & gli abufi , &-g1i fcandali , che fi 
commettono in quei giprhii pó^élrt in cambiPdi llar raccolti, & 
an deuotioae^come fi dóùerebbèj'& piegar JMò / che ci guardi dai 
* ' ” peccati, 

¥ 
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peccati, & ci fòccotra neirauuer(ìci,& infìeme pregar i Santi, ché 
intercedano per noi,& ci impetrino gcatia d’immitare,ad ogni no 
ftro potere, la vita loro;molci fanno tutto al contrario, trattenen- 
doli in tali giorni (più anco che ne gli altri)in balli giuochi,inbà« 
gordi, & in altre forti di diffolutioni ; d’onde nè deriuano ancom 
altri mali,& tanti,quanti per ifperienza,atla giornata fì veggono, 
che non folamente fono la rouina di tali perfone, che gli commec- 
tono,ma anco i graltri che fono di buon animo, fono elione di 
grandi impedimenti,& fallidij, & à tutti di malifsimo edempio» 

Però per proueder à tali inconuenienti , & a cofì fatti coftumi, 
& per leuar infìeme roccafioni delle riffe, nelle quali ancora per 
quefto molti incorrono,& per far continouare. Se aummentare di 
ben in meglio vna tanto vtile,& tanto fanta inftitutione . 

Commandiamo che non fìaperfona alcuna di quale flato, gra- 
do,ò conditione effer fi voglia, che in qualonq; Terra del Brclcia- 
no,doue fi fara detta santa Oratione delle4o. bore ardifcaintali 
giorni,nè prefuma di far ridotti fcandalofi , ne giuocare a carte, ò 
dadi, ò balla, ò a giuochi di ventura.òad altri di qualfìuoglia foi> 
te, nè ballare in publico, ò in priuato in dette Terre, ò in Territo- 
rij di cffe,nè appreffo ad effì Tcrritorij vn miglio. 

Commandando anco ai feflari , & a tutti gli altri , che ne anco 
diano in(lromenti,nè luoghi, nè commodita di far tali giuochi , ò 
balli,ò fimili,come fi è detto . 

Et parimente cofi a gli huomini,come alle donne, che non ardif 
cano di andare a fi fatti ridotti in modo alcuno . 

Et ancora a fonatori,che in detti giorni in particolare non ar^ 
difeano in efl'eTerre,ò Tcrritorij, come di fopra fonare in luoghi 
publici,ò priuati; non oftante qual licenza fulfe concefTa,ò per Ta?- 
uuenire fi poteffe concedere . 

Et quello fotto pena di feudi cento d’oro, d’effer tolti a ciafoun 
contrafaciente,& applicati vna terza partea quella Città, l’altra 
alla communità della Terra, Se l’altra all’accufatore,òaccufatori, 
quali faranno tenuti fecreti . 

Et oltre di ciò di flar anco due meli in prigione , & non hauenr 
do conche pagar detti dinari fotto pena d’effergli datti tratti tre 
di corda in publico,ouero mandati alla Galera, ò puniti con altre 
! pene adarbitrionoftro. Et quello inherendo, anco alli Proclami 
fatti in tal materia da.Pre4cccfrorinoftri. In q,uorum fidem,&c. , 
r Della pubUcatiqne,òptcfentatione de quali Screderà aciafeu 

^ ■■ officiale, 
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ofìicialcyò Confole^ò altro minitiro publico di quelle TerrCj & aa 
co a ciafcunalcro col fuo giuramento . 

Arti di AleJJmdro per agiutto àelT Anime ^ 
y ’ cap. FUI. 

O N fù mercante giamai tant’auido di temperai 
guadagno: tanto follecito neU'incontrar Toccano 
ni delle auantagiofe raercantic;tàt’importuno nel- 
la rifcolTa de Tuoi credici: tanto ardito in fuperar 
le difficolti emergenti : tanto accorto nei tratta- 
menti de negotij: canto patience nei difaggi, & tra 
uagli delle nauigationi,& altri viaggi ; quanto fu Aleffandro delì- 
derofo del guadagno fpirìcuale delTanime ; follecito nel procac- 
ciarlo: induflriofo in cercar maniere:felice in ritrouarle: pronto in 
cflequirle: zelante in fomma delTagiutto delTanime . Io vi rappre- 
fento in breuiti alcune marauigliole arci , che egli efTercitaua per 
tal difegno. 

La prima eraTagiutto de’ Predicatori , che fi come egli era da 
tutti i Religiofì conofciuto,& da Predicatori particolarmente ri- 
cercato di procacciarloro hor quello, horquelTalcro honorato- 
pergamo,cofì non perdei Toccafione di dar loro cucci quegli auui 
fi,e ricordi più afFetcuofì & fodi, che à fi alta profeffione conueni- 
uano,come di quello argomento, n’habbiamo crouate molte mi- 
nute nei fcrigni Tuoi, pregandoli con humilcà grande à porli inan- 
zi a gli occhi la fola gloria di Dio , & la falute delTanime , pofpo- 
nédo tutti i rifpetci humani,la propria ambinone, & incerefle,che 
fono il veleno, & coffico di quelle fatiche, confiderando la Maelld 
di vn officio cale,di cui non è il piu alco,il più caro à Dio, raffigu- 
randoli in tutti i loro ragionamenti la perfona delTlncarnato Ver 
bo,cui rapprefentano,& non lafciando feorrere la lingua in paro- 
le,& difcorfi,che non pocefiero conuenire alTiflelTa bocca di quel 
Signore, la cui perfona , 8c predicationi rapprefencano,& non pre 
tendendo con S. Paolo di predicare niente altro che Chrillo, 3c 
quello Crocefifib. 

Quelle fono parole fue formali fcrittc da lui ad vn di loro mol- 
to principale. Ma vn grand’officio , che V. R. ha bora alle mani. 
Sparge per modo ^ dire il fangue di Chrillo N. S. fopra Tanime > 

O pianta 
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pianta i fuoi nKriti, pianta e(To Giefu Chriilo nei cuorLBen ciò <!e' 
ue fare con vn modo che deue piacere ad e{foSignore;d cui fole fo 

10 intendere mira, e brama di piacere , & non ad altri. Baflarebbe 
dire che Dio la fa parlare,& che Dio l’afcolta per farle fare mira- 
bilia, ma tri quelle cofemirabili, lamaggiore è fare la fua diuina 
volontijlaquale tanto più io farò quanto meno haurò volontà di 
fortealcunafcnon quella,che vuol, ch’io habbia. Quelli poi, che 
veniuano i predicarci Brefcia, &c particolarmente nel Duomo, fi 
come defiderauanodielTere informati dei principali peccati del- 
la Città, per poterli fuellcre', cefi il primo ricorfo , che faccuano , 
era ad Alefsandro,& egli con diligciua minutiffìma formando po 

11 ze & lille de tutti i bdogni Ipiricuali di quella Città, de gli abufi 
e peccati, che communemente regnano in elTa,glinè dauacompi- 
tillìmarelatione. 

La feconda arte,& indullria,& diligenza, che egli vfaua in per- 
fonapropriaperagiuttar l’anime in particolare , poiché non era 
chiamato à conuertirle dai pergami,come è officio de predicato- 
ri,era quella.fi andò facendo vn indice efquifito di tutti quei libri 
e latini,e volgari, che poteuanoferuire per quallìuoglia fiato di 
perfone;& poi, occorrendoglitrattarcon alcune di quelle, ricor- 
reua à Ifljri appropriati allo fiato di lei ; lileggeua con diligenza , 
fe nè riponeua neirantmo quelle più opportune dottrine, che po- 
rca, & ricco di quelli fpirituali tclbri s’accingeua alla conuerfatio 
ne.Secondo più in particolare andana confiderandodi che fiato 
fofle quella perfona,che hauea bifognod’aiutto,di che profeffio- 
ne,in che error viuclTe,con chi s’accompagnafie,di che lì dilettaf- 
fe,óc altre circofianzetali,delluogo,dcl tcmpo,del modo, quindi 
entraua aU’imprefa,con qualche genti! maniera, fenza feoprirfi di 
qucllo,ch’egli pretendere coprendo l'hamoàguifa del pefeato- 
re,di quello,che più aggradine à queU‘anima,acciòfi lafciafl'c pré 
dere. Ma fempre prima fatta orationeà Dio, all’Angelo cuftode, 
di queiranima,& al Santo,ò di quel giorno , òdi quel nomc,acciò 
gli ioìegnaflero il modo, &c loguidalfero in coli Canoe , de gloriofe 
imprefe. ApprdTotpigliauaoccafionedivilìtarccotal perfona,di 
■entrar in gratia fua, gli parlaua,fcriucualcttere.,& in certi cafi le 
fcriueua fenza nome, mandauaà donare libretti ben ligati, «Scal- 
tre cofe honorate, mà pie, de di deiiotione , come reliquiari cro- 
cefiffi,<fc altre fimilijfinchehauell'c ottcnuro il defideraroiuccuto, 
de cramarauiglia veder AlelTandro mefio , abballar il capo,firin. 

Scr 
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ger,lerpallerenza dir parole, quando daamicigliera Csitta men- 
tionc di alcuna perfona, in cui haueffe fpefo molto tempo , c fati- 
che fenza guadagno. 

La terza arte & molto principale, con laquale vniuerfalmentc 
iaceua gran frutto nel proffimo fuo , erano gli eflercitij fpirituali, 
.de’quali ragionaffìmo nel primo libro,focea lacafa propria alber- 
go di fimili efTercitanti,& egli medefimo n’era loro il maeflro . O» 
peraua con i Padri Giefuici , che faceflero ad alcuno commodita, 
di ftanze nel loro Collegio, ò dentro,© fuori di Brefcia, fecondo la 
qualità delle perfone , & il bifogno loro . Ad altri , che poteuano 
commodamcte ftar rctirati in cafa propria,portaua egli ogni gior 
no le quotidiane meditationi , facea con eflb loro le conferenze, 
del frutto, che nè cauauano,& non gli abandonaua fin al fine . 

La quarta arte era quella de gli Oratori), & Compagnie,à quali 
daua regole, ordini,agiutti,& indrizzi, conforme alÌ’intento,& al- 
lo rpirito,che fi fentifferodi maggiore, ò minor perfettione:ma di 
quella parlaremo più diflintamente nel feguente capo. 

La quinta era verfo gli abfenti , come ch’egli fofie d guifa d’vn 
fole, di coi prcfToà Dauidde fi loda la bellezza,la grandezza il cor 
fo,la velocità, la virtù, e la gran forza Aia, quale di bellezza rafTem 
bri vn fpofo,di grandezza vn gigante, & fcorrendo per lógo, e per 
largo,fparga i raggi fuoi con tanta virtù,che da l’vn eftrcmo vgual 
mence illuflraraltro,nè per interuallideluoghi,il Tuo calore in al- 
cun modo A rminuifce;cosi ad AlefTandro,per la bellezza fù la vir- 
tù;per la grandezza la feienza; per lo corfo,vna perpetua agicació 
di virtù,che di grado in grado pigliando concinoamente accrefei 
mento,lo portaua à Dio; per le forze finalméte, vna continoua di 
ftributione di gloriofa femenza con i fcritti fuoi quali fpirano tan 
ta perfettione,& arte,chemoflrano veramente , che dal calamaio 
dello Spirito Santo egli mouea la penna fcriuendo . Cercaua fem- 
pre di agiutar in Spirito tutte le perfone quantonq; grandi, fcriuc 
do lettere à Senatori,& à Prelati,& anco à Cardinali, che egli ha- 
uea conofeiuti in varie occafìoni, con i quali folca feruirfì d’ogni 
picciolo motiuo,che fc gli paraua inaniiij, per dar loro qualche ri- 
cordo, con quella humiItà,modeflia , e deprezza che dalle Tue let- 
tere fi caua, bora alzando il ragionamento a Dio, & per modo di 
orationi, dimandandogli per noi quella , ò quell’altra gratia fpiri- 
tuale,hora congratulandofi di qualche dignità , ò fanità ritenuta 
col fuggerir loro l’obligo che hanno à Dio di far quella, ò quell’al 
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tra opera in feruiggio fuo,hora facendo quella riprenfione à fe me 
defìmo di non conofcere così perfettamente S. D. Maeiìà , di non 
amarlo con quel feruore,che conuerrebbe, quale voleua, che foiTe 
intefa dà loro, hora dandogli auuifi ,diftefamente in forma com- 
iTiune,come viaua con i famigliari,ò amici piùflretti, ò perfone in 
ferioridequali lettere fi fa, che faceuano tato frutto, che da padri, 
•Ciefuiti, quali gouernauano lo Spirito fuo,gli fù porto in confide- 
ratione, che porrafle la fpefa di tenere vn fcrittore à porta, per tale 
efìetto,acciò facilitaffe querto officio di charità, & liberafie fe rtef 
fo dalla fatica di tanto fcriuerescofa che non era à lui noua,perche 
anco nei rtudij fuoi,per copiar lettioni l’hauea fempre mantenuto 
La ferta arte era la dirtributione de libretti imagini , e carte in 
molte migliaia, {pendendo ogn’anno più di cento feudi nella rtara 
pa loro, quali nonfolo fitratteneuanoin Brcfcia , ò feorreuano 
per quefta gran Diocefi, ma fi difieminauano per tutta Italia, & fi 
la, che ne fono rtati portati, & in Gierufalemme, & in Spagna fino 
alla Gallicia, & nel Mondo nono in querta forma. Doue hauea gé- 
tirhuomini amici & famigliari,ne inuiaua loro fempre vna buona 
parte,comc habbiamo trouato nelle fue lettere,d’hauerne manda 
ti à Modena, per dirtribuire à Monafterij,à Bologna,& à Venetia, 
ma l’ordinario fuocorfo era di prouederne i Rettori de. Gollegij 
■della Compagnia di Giesù, particolarmente, di querte due prouin 
eie di Venetia, & di Milano acciò li difpenfaffero. Et vn’anno,che 
fi fece la Cógregatione Prouinciale in Rrefcia,di efl'a Compagnia, 
nel fine di efl'a Congregatione fece quafi affatto empir vna rtanza 
di fimili carte,e libretti, pregando tutti quei Padri e fuperiori à pi 
gliarne quante voleuano, & di molte di erte carte era egli l’autho- 
re,od almeno procuratordiligcntifsimo appreffo ad altri che fi fa 
ceffero: Si che Aleflandro,quella diligenza, che vfano i Mercatan- 
ti, per farfi diuerfi rifpondenti,in tutte le Città d’Italia, & nè i re- 
gni rtranieri ancora, per accrefeere le ricchezze loro, la vfauaegli 
per trouar gente atta d dirtribuir le fue,anzi per difleminarle nelle 
Corti de Cardinali,ne mandaua prefenti à quelli llluftrifs.Prclati, 
^uali erano riceuuti con grand iffima fodisfattion loro. Le memo- 
rie che ne ferirti fuoi habbiamo ritrouate fono quelle. 

A Verona in mano di M. Giorgio Zattoni vn iiiuoglio de libret 
.ti della Dottrina chrirtiana adi zp.Apriledel 1599* 

A Modenaool Sig.Giulio Cefare Morofini vna,continoua:ione 
di moltiianni ogni volta quafi che commpdamcntc potcna rnaiv- 
darc ’* A Mi- 
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A Milano in mano del Sig.Gio. Ferrari allip. di Agofto 
vna longa poIi:(a de libri per mandar nell' Indie . 

A Roma al^ig.Card.Cufani l’anno 1 5 pS.grinfrafcritti libri, dò- 
deci Copiedel Manuale del Capiglia,fci Trattati della Mortifica- 
cione,fei Frutti dell’Arbore della Croce, fei Giardini d’eflcmpi»fei 
JMeditationi del Santifs. Sacramento, Tredeci Guide de peccatori. 
Vn Combattimento fpirituale. ^ 

A Roma ancora al Sig.Card.d’Afcoli il medefimo anno due Co 
pie de Giardini d’elTempi vna de Dionifio de quatuor Nouifsimis 
4. Della Prattica d’vna ferua del Signore. 4. Delle Meditationi del 
Santifs.Sacramento 4. del Manuale del Capiglia. 

L’anno i 5 oi. il mefe d’Agofto ne fece venire da Venetia vna ló 
ga poliza per diffribuirli . 

L’vltima arce più diffìcile , di tutte era qudla della correttion 
fraterna, laquale per non tirar fouerchio in longo quedo capo for 
tira lei ancora dihinto ragionamento . 

Congregationi agmttate ò fondate da A lejpmdro. 

Cap. l X. 

? 

I come non è maniera alcuna più efficace, per d^ 
Rricarfì dai lacci dell’inimico , per affìcurarfì di 
gli aguatti, per diffenderfì da gli afTalti,& per far 
far guadagno dello Spiritodi Dio,che le pie & di 
uotc Compagnie, & Congregationi, cosi tutto il 
penfier d’Alcflandro , fu ferapre intéto i ragunar 
gente, &fpctialmcntc i giouani in qualche confortio,conforme al 
genio, & inclinacìone di dafcheduno;poiche non potendo perfo- 
ne laiche menar vita commune in compagnia altrui,come fanno i 
religiofì, almeno per quella via vengano à, rinouarequeU’altifjfìmo 
fpirito della Primitiua Chiefa,dicui fi dice che.fr^r credentium cor 
vnumy & anima vna. Et-fc bene innumerabili fono in quella pijf- 
fìma Città le Congregationi, & Oratorij,& publici,& fecreti, qua 
li da Aleffandro dipendeuano tutti ò per ordinarli, ò per riformar 
li,ò per promouerli à maggior perfettione,nó mancauano però al 
lofpirito di Aleffandro, induflrie, e fagacità di inuentarne di no- 
.tie,purche vi vedeffe guadagno di Derfone che altrefinon foffcro 
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fortationì quafì follecito fenfale de Padri Giefuici, pronti i riceac 
re, con affetto paterno , tutte quelle famiglie, che Aleflandro feno- 
pre fecondo di noui concetti ^i andana di tempo in tempo par- 
torendo. Io, annouerando quelle Compagnie, non feruarò l’ordi- 
ne del tempo, che furono inllituite da Iui,ouero per opera Tua, ma 
sbrigandomi prima, da quelle, che manco parole ricercano , fare- 
mo poi maggiordimora in quelle, che non folo ha piantate, ma 
etiandio con maggior diligenza inaffìate. Ritiroffì alcuni anni fo- 
no dai negotij, che nella Cittdl’ingombrauano in vna Villetta de’ u 
Padri Giefuiti,fuori di Brefcia , per attendere , con qualche mag- . 
giorfpirito,airoratione,&meditationedelle cofedi Dio,& per 
vdire in quella quietecon maggior attentione ciò chevoleua Tua 
D. Maeflà da lui. Hcbbe di quedo Tuo propofita compagni dell*- 
ifteffo cuore, il Padre Rettore di effa Cópagnia,& vn’altro amico 
Tuo. In quella occalione faceuano ogni giorno vna conferenza di 
trouar rimedi] e vie, per recare qualche giouamento fpiritualcal 
proflìmo,& ogni giorno raccomandauano quello negotio à Dio, 
Partorì quello fpirito due figliuoli d Dio, quali piaccia à S. D. M, 
che vadinocrefcendo di virtù in virtù, finche diuentino huomini 
perfetti,come potiamo fperare hauendo hauuto ta! principio del 
la generation loro. L’vno fù l’Oratorio de facerdoti che congre- 
gandoli ogni fettimana ad vn ragionamento fpirituale,6c confe- 
renza delle cofe appartenenti aU’officio loro, attende a riceuer dz 
Dio influfsi di maggiori gratie fpirituali , medianti diuerfe opere 
di pieti,ma piu di tutte l’oratione mentale d'ogni giorno, & il ri- 
tiramento d’ogni anno per qualche giorno ad vna parte de gli cf- 
ferciti) fpirituali,che fogliono dare i Padri del Giesù. 

L’altro fù l’Oratorio de gentil’huomini eretto pure nel Colleg i 
gio di S. Antonio fotto l’inuocatione , & tutela dello Spirito San-i 
co follancialmence amore,à quello fine} acciò con l’auttorità,& in^ 
dullria loro vadino procacciandola pace fri difcordi:Opera tan- > 
to neceflaria in quella Città, quale lì deue per ogni ragion crede- ' 
re,cheil Sig.richiegga particolarmente daqucifpiriti,chedclide- 
rano fedelmente feruirlo . 

Alcuni anni auanti ragunò vna Compagnia de giouani partico 
larmente rcolari,ma più prouetti , quali delìderallcro conferuarli 1 
col diuin agiutto dal commun incendio,che paté vna età tale,per| 
le sfrenate paflloni della fenfualità , &afpirare a qualche altezzaf 
di perfettione: perciò diede loro il patrocinio di S. Cacherina di 

Siena, j. 



1 1 f 



Lth. III. C*p. IX. 

Siena, & forinogli ordini,& regole di vn tenor talc,'quaIfbggion« , 
geremo trouato nei Cuoi ferirci di propria mano, accioche quindi 
ancora fì feorga in parte l’altézza delloSpirito fuo; & iì vedano in 
cattagli eifercitij Santi lepenitenze,lc orationi le virtù fue heroi- 
che, polche le regole formate da lui ad altri co’qual i facea vn cor» • 
po fteflb,non fijpuò negare ch’egli in fe ftelTo molto più altamente 
jion relTercitafle. 

Gli ricorda prima, del fine,& dei mezzi proportlonaci à. quella 
Congregacione; il fine vna vita virtuofa ad imitatione del N. S> 
Giefu Cnriftcji mezzi gli atti di tutte le virtù chriftiane , nella via 
purgaciua,con non mlfurar niente, per amor finale dife flefTo , ma 
per la diuina gloria,co’l tagliare ogni fuperfluo,con digiuni, vigi- 
lie, morcificationi\ &c. & con moderare l’vfo del diletto & de gli 
oggetti; dopo! nella viailluminaua coll’adoperar varie regole per 
trouar il mezzo delle vlrtù,adoperando l’elettione col debito mo 
do,& tutto £acendo,con Tindrizzo di perfona prattica ,& inten- 
dente; & finalmente nella via vnitiua con l’andar piuauanti nell’- 
annihilacione,fpropriatione , & indifferenza, non folo perleuare 
tutti gli impedimenti, & per difporre l’anima aireffercitio delle 
virtù, ma per alzarla d co^ più alte per trouar Dioinfc flefTo. 

Gli ricorda dopoifeguireda tal fcopo,chenon hanno i fratelli 
da pretendere di guardarli fblo da peccati mortali, Se fuggire cer- 
te mnze mondane , Se occafioni finiflre , marifoluti con efficace 
determinatione di hauerin odio ogni forte di o£fefa di Dio , me- 
diante Tempre il fuodiuinoagiutto,hanno di procurar .di flar ló- 
tani anco dalle cofe piccole, & viuer molto zelanci.ddle vir tù , Se 
de gliatti loro ancora de gli minuti, come l’orefice,. che non {de- 
gnai minuti pezzetti d’oro, &di gioie;ma di piu nocontenti poi 
di quello, debbono ancoicofi altamiradeirhonordi Dto,confoc 
mar infieme vn cuore aIto,& magnanimo,&có quello fempre più 
sforzarli di andar auanti, & pienamente confeguirelofcopopre- 
tefo . 

Terzo gli ricorda abl>racciar1e feguenti diuotioni.Soprail tut- 
to li diletti d’attendere da douero al culto interno deU'anima fua 
-i virtù fode,& reiH, drizzando fpeflb l’intétione alla maggior glo 
ria di Dio,& aH’iminitatione di Chrillo N.S. Ncirellenio poi non 
faccia del (ingoiare, ma ne anco lia pulillanime, nè li lafci , per dir 
ccfi,attoriìcare,c vincere da nfpetci humani, lì che anco ncirefler 
no nó faccia alle occafioni atti generofi ; ami la. mortificatione. 
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ma prima l*intema)& poi anco refterna col debito modo, & pari- 
mente l’opere di pietà, & l’oratione,non lafciando giorno, che in- 
fallibilmente non ne faccia mezz’bora almeno di mentale . 

Quarto procuri non foto di procedere con ragione, & con debi 
to modo, ma di appoggiar^ con gran confidanza alla diuina gra- 
tia,che non manca mai,conofcendonon poter da fe niente,ma da 
quella riconofcendo tutto il bene, ricordandofì parimente di ope 
rar tutto alla prefenza di Dio , e fpeflb pregandolo , che purifichi 
rintcntione,e tutte le potenze per operar quanto gli piace, & co- 
me gli piace. 

Quinto oltre gli effercitii delle mortifìcationi , che fi faranno 
nella Congregatione'accufando i Tuoi diffetti,facendofi auifar dèi 
mcdefimi dai fratelli, metteranno ogni ftudio di digiunar almeno 
il Vencrdijò'il Sabbato,far vna difciplina, portar cilicij, ò cintc,& 
quefto anco nelle vigilie di fefte folenni, ò in altro tempo per qual 
che bore, Scaltre cofe fimili. 

Sefto che intorno all’opere di pietà procuri di farle in Dio,& 
per Dio folo,& poiché l’opera dependente daH’oratione,è di tan- 
to merito.fi sforzi immitando N. S.di mefcolar fpeflb, & vnir ora- 
tione,&: operationi,in particolare, s’impieghi nella Dottrina chri 
fb‘ana,& in vifitar le prigioni, gli hofpitali , i peneri mendicanti, c 
vergognofi,maffime quelli della fua Parrochia ogni fettimana , & 
più fpeflb, & maffime procuri di agiuttar giouani , ò in leuarli da 
qualche male,ò in promouergli à qualche bene, alla pace,alla con 
feffione, & ad altre cofe tali prouedendogli di confeflbre, & tal 
volta di libri, di corone,di limofine,&c. & conofeiuta la natura,& 
irrclinatione di qualcheduno,auuertifca di non difturbarlo,nia c5 
folarlo,inanimarlo,accarezzarlo,leuarlo dalle compagnie, & occa 
fieni finiftre, accompagnarlo,& fargli tutti quelli oflequ ij, che Dio 
grinfpirara , non afpettando folo , ma infieme incontrando tutte 
l’occafioni conuenienti,come in tempo di fefte folenni, ò di tribo- 
lationi.ò d’altri accidenti, ò di feruitio temporale fatto per loro, 
come Dio gl’infpirarà . 

Settimo quanto alla confeffionc,& communione, poiché c tan- 
ró odiata,& infidiata dal Demonio, procuri ogrt’vno di ftar fopra 
di sè, & farla bene,& nò andar à ftampa,prieghi Chrifto N.S. che 
in virtù di quella cognitione & dolore, che hebbe de peccati no- 
ftri ci dia & cognitione,& dolore , & emendatione,fpiegandoli al 
Confeflbre come fi deue j & da lui riceuendone rimedij , & cufi in 
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9!rtn deiramore, con cui infticuì il Santifs.^Sacramento ci dia 
tia di cauarne frutri d’amore. 

Si confefìfaranno Se communicheranno ogni Domenica,& le fe- 
lle di Chriflo N. S. della fua Santifs.Madreydi S.MichelCydi S. Gio: 
Battila, degli Apofloli , dcirdTalcacione di S. Croce ad honor di 
quella, che qui in Brefciay (ì ricroua; & del Corpus Domini , in cui 
fii indicuitaqueda Congregatione,& di S.CatherinaSenefedigiu 
nando anco i due giorni acanti le fadetee due fed:e,& per ordina- 
rio fi confefiaranno i Catelli tutti dai Reuerendi Padri di S. Anto- 
nio,ma farà anco di molta edificatione il confeffarfi tutti dal me- 
defimo confenbrey& femprcyche fi può.communicarfi infieme , Se 
naffime i giorni del Corpus Domini, & di S. Catheriaa Senefe , Se 
potendo anco di S.Catherina Martire. 

Quefii fono ricordi edratti,come diceuamo,dalIe regole fcritte 
da ^effandro alla fudetta Compagnia,quali perche poifonoferoi 
te ad ogn’altrOyfifouo quiui breuemente didefi . 

C en^re^atione de Juuocdti per le cnujè de pouert • 

Cap, X» 

EBBE ancora AlefTandro particolar follecitudi- 
ne della Congregatione de Dottori, Procuratori, 
e follecitatori in agiutto delle liti,& caufe de pu- 
pilli vedoue, & altri poueri , laquale fò già molti 
anniindituitafottoilgouerno del Reuerendifs. 
Monfig. Domenico Bollani Vefcouodiqueda Cit 
tà, & da fucceflctfi poi di mano in mano Tempre mantenuta,& nu 
niuata,acciò per debolezza di charità non veniflc meno , ma Tem- 
pre con il miniderio,&: opera di Alefiandro, qual mi ricordo , che 
non laTciaua paiTare Predicatore ne Q^adragefima alcuna, che nó 
vi porgede vn n>emoriale per inanimare , & rifcaldarc quedi gen- 
til’huomini,& Auuocatiad opera tantOCTataà Dio,da cui s’aTpet 
ta come proportionato guiderdone l’elftr eglino liberaci in quel 
tremendo giorno del Giudicio vniuerfale dal procedo criminale 
delle colpe loro,conforme alla promeda dello Spirito Sàto in quel 
gracioTo inulto del Salmo: Status qui inteUigit fuper egenum , eirpau- 
p€rem,jn die mala liberabit eum Dominus: eoa quello^ che Tegue ; anzi 
fi fciciua AleiTaadro^talmécc iaferuorato^dr appafsionaco ia que- 
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Ha opera,che ricorrendo da lui vniuerfalmente tutte le perfone hi 
fogneuoH di foccorfo,oItraggiate,& malmenate da opprefTori,era 
agretto dalla charitifua di efler il follecitatore di tutti i follecita 
tori,& l’Auuocato prelTo tutti gli altri Auuocati , & hebbe à dire 
tna volta,che fe hauelTc hanuto tempo, haurebbe voluto ftudiarc 
tncole leggi, per poter immediatamente luifteflb,fen 2 a agiutta 
d'altrifpedir Teliti de poueri,& agiuttarìi prefTo à magiftrati,che» 
fe,non eflendo della profefsione , era continouamente impiegato 
in eompromefllyche fi iaceuano di diuerfe caure,nella perfona Tua, 
per la ficureiza della fincerità,& charità Tua , quanto bene potiaf • 
mo credere, che hauerebbe facto, fe haueflfe potuto sbrigare quel- 
le caufe>che richiedeuano la feienza delle leggi, fmorzando Tince- 
d4 criminali^che da litigi j ciudi ben fpefib auampano^ 

Compagnia della Mijerfcor dia, Cap* XU 

*A C C O P I A alla fudetta Compagnia come cara,' 
& indiuiduaforclIa,quella della Mifericordia, nella 
cui fondatione,eretrione,propagatione, formatio- 
ne d’ordini tiene principaliffimo luogo,pur Tiftefib 
Alefsàdro. Iofcopo& mftituto di quefta è porgere 
d prigionieri tutto quell’àgiucto,e foccorfo, che ri- 
chiede la pietd chriftiana,ò procurando la diflfefa loro, fe innocen 
ti fiano imprigionati,© foccorrendo alla pouertà con limofine de 
fedeli,ò fouuenendo à bifogni deiranima , per via di confeffione^ 
& communione,d’e(rortationi,&- altri fomiglianti agiutti.ò confo 
landogli accompagnandogli giorno, e notte, & procacciandogli 
le medicine dell’anima in cafo dellVltimo fupplicio,per lo qual of 
fido partecipa tutte rindutgenze,priuifegif,& gratie, che da fom 
mi Pontefici fono fiate in diuerfi tempi concefie all’Archiconfra- 
terniti di S.GiorDecoIIato della natione Fiorentina, in R orna , d 
cui queffa fi è aggregata, fi che quefta Compagnia,non mira fola-< 
mente ad agiuttarigiuftitiati, come molte altre di quefta forte, 
ma ftende le braccia della charita fna à tutti i bifogni d i tutti i pri, 
gtonieri tanto temporali,quanto fpirituali,nei quali offieij tutti è 
fiato fi effatto,& fcruente Alefiandro ; che non fi può tralafciare, 
che non fi dicano alcuni particolari della diligenza fua ; Ordina- 
ziamente & nei cafi più difficile, vi ftaua egli fempre le due, ótre 
notti, che erano date al reo di tempo per morire, giacendo in ter- 
ra 
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ira pcefTo di lui fopra d’vn pagliarizzo ìu conforteria, ’e fpendendo 
la maggior parte di quelle bore in orationi,& in quelle pocbe,mo 
deftCjCdifcreteelTortationijchegli pareano opportune , fecondo 
la qualici del foggerto,contanro affetto, & fì marauigliofa proua 
dello fpirito fuo , che hanno olTeruato molte perfone religiofe , « 
pie, non efler mai fotto lacura di Al effandro, morto alcuno indif»* 
poftojò disperato, & giudicano per fermo, che Iddio gli habbia 
donate tutte quelle anime, alla cui morte, egli li ritrouaua, anzi 
moiri furono, che morirono có difpofition tale, che riuoltofì Alef 
(andrò à gentilliuomini compagni fuoi , con grandifilma compua 
tione,n lamentaua della dapocagine noitra nel feruitiodi Dio , de 
neiramorfuo,proteftando apertamentc,chefo(Te maggior fpirito 
in quei feiagurati, che mai non haueuano conofeiuto Dio , che in 
noi,quali facciamo profeffìonedi feruirlo. Molti andauano al pa- 
tibolo ingenocchioni, altri voleuano effer vediti di faccojdt andar 
fcalci, altri faceuano altri atti di gran contritione,& amordi Dio. 
Dirò vn cafo riferito etiandio à molti da grilluftrifs. Rettori di 
quel tempo, fotto la cui giudicatura occorfe, có molta marauiglia 
loro,& con opinion grande fin d quel tempo della fantitd d’Alef- 
fandro. Era prigione vnGieronimo Conone, qualdagl’idefsilllu 
ftrifs.Sig.Rettorijfù condannato à morte,quefti difperato , od al- 
meno non moftrando alcun fegno, di contritione, mentre da varif 
religiofi eraefibrtato à conformarli alla diuina volontà, fù diman 
dato Ale{randro,cheaodafTe à vifitarlo ; nel comparire alla porta, 
che fece Ale(Tandro,il reo talmente fi mutò, & fi addolcì con tene 
rezza di contritione,che vdite le fue effortationi , non folo fi con- 
terò di morire, ma pregò,che fi chiamaffero à lui tutti coloro , che 
erano dati fuoi compagni,ò complici in cofe fcelcratiffime, & voi 
le parlar con e(To loro; il ragionamento fù di tale efficacia , che fi 
rifolfero chi di deporre l’armipcr l’anuenire,chi di fequedrarfi dal 
Mòdo, chi di darli alla diuotione . S’incomminciò allora quel pio 
indituco, che ancora fi offerua che condannato che fofse alcuno 
alla morte,fi mandafsero policini Rampati à tutte le Chiefe , reli- 
gioni,& luoghi pij, acciò fi pregafse Dio per la falute del reo . 

Quando fi era htti efpeditione di condannagione alla Galera, 
facea quei giorni auanti che fofsero condotti via, la fua vifita à tue 
ti in particolare,gli faceua confefsare,& communicare, li fomiua 
tutti di corone, donaua libretti à quei,che fapeuano leggere, li c6 
Iprtaua con le fue dolciffimc parole, & con limofine de dinari , 6g 
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{e tal volta occorreua che fofsero per efser condotti via, auanti à 
quelle prouifìoni, partieoi arméce de Sacramenti, Iacea opera con 
■i Sig.Rcttori,che foffero trattenuti fin tanto,che fofsc prouitto Io 
ro in bifogni tali; anzi non trouandofi à Brefcia,per qualche nego 
tiojche lo trattcnefie fuori, non fi feordaua però i prigionieri, che 
teniamo molte lettere fcritte dalla Villa à gentil’huomini fuoi có- 
pagniyin opra rale,mandandogli dinari perdonargli, &auuifi par 
ticolari per agiutto loro. Non fi dice altro della cura,che di effi te 
fica dopò la morte loro, facendogli celebrar mefse priuiUgiate , & 
■dir orationi dalla Compagnia , poiché qucft’affctto era in lui tan- 
to fuifeerato verfo tutti i morti , che quando anco era in viaggio» 
incontraua pouera gente, à cui potcfse ragionare; il primo auui 
{o era, che diecfsero vn pater nofter. Se vn’Aue Maria , per l’anime 
de morti; & ordinariamente quando era morto alcuno de fuoi co- 
nofcenti,& in particolare quei mefehini per mano di giuftitia,cor 
rcua con vnaanfietà grande à far dir loro delle mefic,comc Tele 
vedefBC nel fuoco, & volefse cauarle fuora . 

Cura dclli H ojp itali de Mendicantitty' drgt mfermu 

Cajf, X l L 

' GRECIA virtùèIacharitil,&1o fiudio di ali- 

montar i poucri, e recar foccorfo aU’humanc mife- 
rie Ila iongo alle mura della Città, quella cafa,che 
^ con molta ragione Iva prefo il nome di cafa di Dio, 

K85B&Ì/” come che quella fiavna ricca difpenfa di pietà, vn 
commune erario dericchi ,doue da molti fono ri- 
polle non folo le richezze redondanti, cfouerchie,ma di già anco 
ra le facoltà necefsarie, che {cuotono le tignole , trauagli. ro i La- 
dri,campano dalla corottela del tempo; fiiggono,&: fcanfanoi col 
pi deH'inuidla; doucrinfermiràconfolatamente fi teiera , la cala* 
•mità fi giudica beata, fi va fpiando la milericordia , & humanità ; 
quiui fi apre campo grande fopra la vita di Alefsandro di contem- 
plare l’altezza della pcrfettioufua,nella baffezza della poutrtà di 
ipirito,incuifieracofiprofundamente radicato-, che tutti ifuoi 
difegni,lefuediligenze,lifuoi penfieri, lafua conuerfatione era di 
cpouertà , & in fe medefimo quanto più ftrettamente comportaua 
4oila.to nei poued.di ChrlUo , à quali non cefsò giamai , di 

_ “ ” feruire 
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feruirc come i fuoi padroni/collocando in qucfto tutte le fue de* . r/“i 

licic,non abhorrendo da più Tchìfcuoli minifterij, non fdegnando • . •/ 

abbracciare^bafciare huomini ro7zi,inagìar con e(To loro,accarez 
zarli,comc fe propri] fratelli Ilari gli foffero. Fù, per occafione del 
l’vicima peftiler.za paffara l'anno 15 77. fatto publico voto nella 
Città di Brefcia,di ereggere vn’Hofpitale^e Mendicanti fottono 
me di caladi Dioàrpefedel publico con obligodi mantenere tut- 
ti i poueri,ratnenghi,ciechi,ftroppiati,od’altren inualidia procac 
ciarli il viuere. A queQ’ effetto nel publico Confeglio della Città» 
furono eletti dodeci gentilhuomini con piena facoltà fopra di ef- 
fe Hofpitale di prouedergli di cala, mobili» & vitto , con i danari 
del publico»quandodi liraofine, ò d’altri (Iraordinari] non fodero 
fiat j badanti. Si come tuttauia la Città medefìma di ordinario gli 
dona feudi cinquanta al mefe . Se bene già vi concorrono tanti le- , 
gati,& limofioc ordinarie che vi fi pafeono fino à bocche cento- 
fettanta. 

Quefto gouemo dura tnttauìa,& fi congrega qucfto numero di 
geutilhuomini vna volta la fettimana per i bifogni di elfo Hofpita' ^ 
le. In quella occafione fi fa d’auantaggio quanto s’adopraffe Alcf- 
fandro per reffecutionc compita di quello voto, quale fù difputa- 
ta longamcnte nel Confeglio della Città, per le molte difficoltà» 
che indi einergeuano. Fece lui far le regole & ordini del gouerno, 

4 c. le fece approuare» trouò vari] modi di mettere l’opera in credi- 
to, & mouere le perfone à fargli limofina , facendo varie informa- 
cionijò facendo fare eflTortatiouijC fcritture à quello fine.01trc al- 
la Congregatione di tutti i deputati» che fi £à ogni fettimana , co^ 
me diceuaniOvfi compartono i gentil’iiuomini, Timmediata cura 
di e(To luogo di mefe in mefe; ma Alefiàndro» oltra la cura del fuo 
proprio mefe, quale fi puòdirc» che folle più tofto per prouedere 
in generale al vitto» di quei poueri » che follecitudine particolare» 
del gouerno de coftumi»& della chriftiana diuotione;egliper que 
■fto e^ctto,non pattina giamai da quella cafa,vi fi tratteneua,quan 
/togli altri negoti] lo permetteuanojognipuocodi tempo, che po 
tcua rubbare,lo dedicaua afferuiggio di lei» la vifitauaquafi ogni 
.giorno, s’informaua dei difordini»riprendcua , ò caftigaua i delin- 
<qucnti,li tencna in timore, vigilaua (opra I honeftà delle donzelle, 
<oidinaua greircrcitij, dcllediuotioni, & orationi , ne chiedeua il 
xonto da ciafcheduno,& in fomma, quando compariua, AlclTan- 
,dro»ia quella cala fi r^renauaaoi ^Ici » di quei pouerelli , fi lo- 
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aauano in piedi,afpettando con allegrezza i comandamenti fuoiii 
gli rapprefcntauano i loro bifogni, cornei vero, & proprio padre 
loro,& alcun amico fuo, taluoltaabbattendofi in compagnia fua, 
quando andana i vificare quefta cafa,vedcua,có gli occhi proprij, 
prone tali che non bafta la penna ad efprimerc la cófolationc, che 

ne prendeua:mangiaua coneffo loro molto fouente,£acei^ofi 
portar da cafa le viuande apparecchiate, & diliribucndolc i più 
&fogneuoli per magiar egli i cibi che fi dauano a quei poueri,poi- 
chepigliaua gran gufto di mangiar cibo procedente dalla cafa di 
Dio,& donato a quei poucri, per amor deirifteflb Dio,imraitando 
in ciò S.Francefco, quale etiandio alle menfc de Cardinali, porta- 
ua (eco pane accattato per amor di Dio; & cofi fri di loro era co- 
me vn di quelli; anzi come minor di effi perche feruiua loro come 
madre ai propri) figliuolini . 

Ma non fi racchiudeua fri ì confini di quefti muri la larghezza 
della charitd di Aleflandro verfo i poueri. Volaua come vn lampo 
fuU'hora del mangiare aU’Hofpitalc de gli infermi , per fcruir loro 
con le proprie mani, come pure per antica diuotione alcuni gentil 
huomini,fi dilettano di fare,& quando era impedito di giorno, vi 
faceua pafiaggio di notte, per vedere , fe i tutti era prouifto con- 
forme al bifogno loro, & fe quello è puoco perhauer egli fempre 
poueri, & mendichi fotto gli occhi,.faceadicontinouq la cafa fua 
vn Hofpitale de mendichi,& vagabondi,parte di quelli, che non fi 
poteuano così tolto riceuere nella Cafa di Dio, parte d altri che i 
cafo gli capitauano,& gli riteneua fin tanto che gli hauca fatti có 

felTare, &communicare,&poifattelorotante ammonitioni , e 

prediche, che fi potea confidare di lafciarli andare, con vn puoco 
di limofina li licentiaua,& quando d’inuerno trouaua vicino i ca- 
fa fua qualche pouero di notte, lo confolaua,lo foccorreua, lo con 
duceua i cafa fua, & qualche figliuoletto picciolo , lo Jha portato 
i cafa in braccio. Non ballerebbero i volumi intieri per defcriue- 
rei pieno l’alfetto fuifccratodi Aleflandro , nella feruitùde pcv 
ueri,quello fdo habbiamo accennato acciochc da quella vngia, fi 
coaofca la grandczza|& gencrofitd della virtù fua . 
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Gap. XIII. 

O N manca m Brefcia, afcuna di tutte le arti dello 
Spirito Santo , per conferuare la puriti virginale 
delle donzelle, ò per ricuperare con la penitenza9 
Se altri rimedij conuenenoli quella honedd , che è 
il proprio ornametodi queftofelTo, et la maggior 
gloria di Girti chriftiana, quale fù emulata acora» 
quanto era Foro poffìbiie da Girti infedeli, che riputarono Tempre 
gran feomo il luAb delle donne,& honorarono fopra modo la pu- 
dicitia loro, particolarmente virginale. In Brefcia dunq; fi può di- 
re che non fia ftato alcuno di dongella,ò donna, che volendo ferui 
re i Dio, e viuere capamente, non troni cóueniente ricetto , il che 
fcicilmente fi fcuopre da quello difcorfo,che fi foggi onge . 

Tutte le femine, che fono in Brefcia, ò fono vergini, ò non ver- 
ginale vergini, ò fono adulte, ò fanciulle ;^fe fono adulte , ò che fi 
maritano,© dedicano la loro vergini ti al Signore^fe fi maritano,e 
fono pouere,non mancano Legati pij,& ordinari), & Ihraordinarij 
& di varie fchole,& pagatida particolari per tale effetto; fiche dif 
ficilmente auuiene,che vna giouine honefta, non fi polTa honefta- 
mente collocare: fe hanno penfiero di confecrarfi al Signore ; ò a- 
- ^ mano di riferrar fi fri chioltri,ò defideranoliberti,^e forfi maggior 
( commoditi de sacramenti, parola di Dio , & altri clfercitij (acri ; 
perriferrarfi,non mancano Monafrerij d’ogni religione, & regola; 
per viuere fra’l Módo,euui la Compagnia delle Vergini di S.Orfo- 
la; fe fono fanciulle, onero fono da proprij parenti cufrodite, ò fo- 
no orfane; le orfane ò fono commode di robba , ò pouere ; fe fono» 
ricche, e commode rrouano Monafteri,e gentildonne, che in diuer 
fii collegi) le ammaeltranojfe fono pouerc,fi riceuononel pio loco 
della Pietà'; fe fono in mano de parenti, quelli ò fono di buona , ò 
di cartina fama;,fe di buona fama, le polTono códurreà ficuro por 
tOjdonc piglino rifolutiorie di quello (lato, che più loro aggradif- 
ca*r fe di cattiua,non mancano perfone pie, che ftanno sù Tauifo i 
leuargliele dalle mani,e collocarle nel pio Collegio di S. Agncfe, 
che fi chiama delle Citelle; fimilmente & l’vne,& raltrejtioc Torf» 
acA quelle,che hanno parenti, ouero che fono riferuate,ò derelit 

» 
f 





Ilò ^ DeìléVttàii AleJfaniroLu’:(df<u 

fc per poaerti,e ramenghe; fe fono riferuate già fi conferuano i» 
alcuno de fopradetci raodi,fe fono derelitce^mendiche, & ìnhabi- 
li à guadagnarli il vitto, fi riceuono neirHofpitale de Mendicanti 
chiamato la Cafa di Dio, fi che alle Vergini è in ogni maniera prò* 
.dillo. . 

Quanto alle non vergini quelle, ò che fono honefie , ò profane^' 
fe honelle,ò che polTono feco medefime,e con i mariti habitare,^ 
Bon polfonOjfe polTono, già non fono bifogneuoli d’altro, fe per 
qualche accidente non polfono. Ila loro aperto il pio loco dei foc 
Corfo,finche fi prouegga al loro bifogno; le profane, ò fi voglion» 
ritirare allatto in ficuro, & ecco il luogo delie conuertite detto la 
Charrtà; ò per qualche mancamento di volontà, ò propria, ò d’aW 
trui, od altro impedimento non entrano fra quelle , Se ecco il foc> 
corfodi S.Andrea,chele trattiene, finche habbinoprefo timor di 
Dio,& odio del peccato, e dopoi le diflribuilfe à feruire per quel- 
le cafe,done fi giudichi,che fiano ficure. 

Quello fchizzo , ho voluto fare di quello fpiritnal edificio per 
metter quali in breue tauola dipinta la cura,l’indullria , la foileci- 
tudine di Alelfandro in cooperare allo Spirito Santo, agiuttando 
le vergini, preferuandole, ritirando dal peccato le laide , vfando 
ogn’arte per cauar i’anime dalie zanne di satanalfo ; poiché oltre 
alla cura che à baffo diremo, à lui incaricata de Monallerij,& del- 
le Vergini di S.Orfola, tutti gli altri luoghi, e collegi) ancora, che 
per via de Prefidenti laici fi gouemano,rhanno goduto lui non fo 
lo per Prefidente , & gouernatore in Compagnia de gli altri, ma 
per Padre,e particolar Tutore fopra tutti , come è tanto noto alla 
Città tutta, che io mi rendo ficuro douer elfer notato piu tollo di 
fcarfo omettendo, che di troppo prodigo formontando lachari- 
tà fua,qual tanto in ogni verfo fi ftendea, e rompendo col fuo im- 
peto gli argini delle communi prouifionitrouaua ancora altro mo 
ao d’agiuttare le fgratiate dongcUe,oltreà tanti , che habbiamo» 
difeorfi, fiche non parea,che indullria humana, vi potelfe aggion- 
gere; poiché non potcndo’eglifofFrired’afpettare nè anco vn gior 
no,che fi tratteneife alcuna doue folfe ò certezza, od anco probar 
bile congiettura di pericolare , ò perfeuerare nel peccato , fe noa 
potea far altro le riduceua in cafa fua,ie raccomandaua allaSigno 
ra,fua madre, & altre di cafa,e tanto le ritenea, finche fi folfe pro- 
. nido di collocarle in qualche luogo pio conueniente alio flato 

f o,& diede ordine generale» & e^rdfo ad vn gentiUmomo amie* 
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%o che Tenendogli per le mani alcuna bifogncnole di tal agiutco,! 
redcffc prima, fe in altro modo le potea dar ricetto , ma non tro» 
Bandogli altro verfo, gliela mandaffe infallibilmente , i cafa d Ini.. 

11 luogo della Charità, onero cóuertite& quello delle orfanelle 
fono in protettione della Citti,come eretti dal publico,qnefli fot ^ 
to rn gouerno folo fi reggono con confegtio , & opera de gentil - 
buominijche fi eleggono à voti fecreti nel Confcglio generale, df 
detti luoghi quale fi cógrcga,vna volta ranno,ncll'iftcflb hofpita 
le delle orfanelle detto la Pietà,con Tinteruento non folo de gen* 
tirhuomini ma d’altri cittadini ancora: fra quelli non v’ha dubio 
che non folTe eletto qualchevolta ancora: Alelfandro, ma etiàdio, 
che non foflc fiato eletto per voti, fi fa che tutta la Città , di lui fi 
feruiua,edaluidipendeuain opre tali. 

- Il Collegio delle Citelle di S.Agnefe,5c il foccorfo di S. Andrea 
fi gouemano fotte rimmediata cura del Vefcouo,come che per 
chariti de gétilhuomini particolari, e religiofi fecolari, folTero e- 
retti à perfuafione d’alcuni Padri della Compagnia di Giesù, tien 
il primo luogo come fuperiore vn pio faccrdote fecolare,che rap- 
prefenta la perfona del Vefcouo,& ha cura principale di ad mette' 
re,ò di licentiare con il confeglio de gentilhuomini Prefidéti, qua 
li fi eleggono i voti fecreti dell’ifiefla Congrega, & fi pregano ac- 
cettare quello tranaglio,per amordi Dio j fi congregano ogni fcc 
timana vna volta, & fi ragiona dei bifogni ddl’viio , & l’altro Ino' 
go infieme, ma oltre al gouerno degentilhuotnini ogni fettimana 
acora in altro giorno, per lo più immediato gouerno di quelli lua 
ghi,fi congregano alcune pie gentildonne in buon numero , à cui 
affifiono,& il fuperiore facerdote,& vn Priore cauatodal Numero 
de Prefidenti di età più fenile,6c di authorità, più grane. Horadi 
quello numero de Prefidenti, fu fempre Alelfandro, & il Sig. Giero 
nimo fuo Padre; & quelli due luoghi cómunenrente erano boffici- 
na dell’opre di Alelfandro, & nell’agiuttarli di elemofine , che gli 
veniuano per le mani,oltra le proprie,, & in protredergli ai bifogni 
de veftimenti , e di riprendere le protcrue , od anco caftigarle per 
via delle Madóne Prefidéti, & in ridur là alla giornata, quelle, che 
gli capitauano,bifogneuoli di foccorfo. Apportaremo in quella 
occafione ancora vn’elfempio fc^o di quefta folfecitudine alfolito 
de gli altri negotij,che habbiamo trattati, l’anno 1 5 ^ 4 . era in que 
ila Città vna Santina Romana comediante fentina de tutti i vitij, 
che hauea vna figliuola bella,&.acuca conforme alla madre , fiche 
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nel faper le dishonc(là,& nel ragionarne , fuporaua la conditiond 
dell’età fua,chc era folodi fette anni in circa, & in Brcfcia, fe ne te 
mena gran fcandalo; ne diede informatione AlelTandro, con il Tuo 
folito zelo al Sig. Cardinale Morofini, che fi tratteneua in Roma, 
& haunta da lui licenza di prouedere có l’authorità deirillufirifs* 
Podefià di quell’anno, la Madre fù licentiata dalla Città , & la fi* 
glia collocata nel Collegio delle Citelle. , 

Aionafieri di Monache agiuttati da AleJJandro» 

Cap. Xllll. 

£* anco quello arringo mancò alla virtù di Alef< 
fandro , corfo con tata lena, quanta richiedeuala 
imprefa tale , poiché quelli facri Col- 
Vergini viuendo conforme all’angelica 
profeffion loro, è tutto l’honore,& Maclu del 
chrillianefimo,anzi vn perpetuo,& cótinouo mi* 
racolo in terra,in veder gente di carne viuere fenza carne , & feflb 
tanto frale ridur à gloriofo fine vita tanto heroica , & diuina , pct 
lo che fi veggono libri,e fatiche de maggiori Prelati diS. Chiefai 
Bafilij, i Nazianzeni,gli Ambrofij inaffiare con tanto fpirito ,& li 
larga copia di dottrina quelle generofe piante del celelle giardi-j 
no. Hor Aleflandro di quelli facri Collegi) , era l’vniuerfal padre,, 
(ii quelle figlie il tutore,à lui fi raccomandauano, lui fi mandauaj 
per corregger i difordini,egli era il lor confidente, & intercelforci 
per i loro bifogni. fe con dellrezza fi voleua fgombrar alcuna prat 
tica, fi mandaua intorno Alelfandro , fe con ardore fi voleua pro- 
mouer alcuna riforma, n’era il minillro Alelfandro, fe.per rifpetto 
fiumano ò diuino haueafi da frenar Torgoglio d’alcuna, fi manda- 
ua à quel Monallcrio Alelfandro . Ma oltre alle altre efiarità , che 
vfaua verfo i Monalleri delle Monache, quella ancora era molto 
frequente di dfpenfar à tutti diuerfe carte di diuotione, fi che nò. 
fulfe Monaca, che nè rellalfe prjua , & in particolare l’anno I5pd. 
di tutte quelle ne mandò vna per forte à ciafcunMonallcro. 

Primo reccellenza & grandezza della S. Religione. Secondo il 
Breue trattato de gli Agnus Dei. Terzo il Breue compcndiodi 
quanto fi cbnuien allo fiato religiofo per andare alla perfettionc. 
Quarto. Confideracloni vciliffime per acquifiare la cogoicione di 
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le medefìmo, & delPaltre cofe . Quinto la regol a del ben vioere. 
iPalTarono tri vn nobile, &numerofo Monafterio di quella Cittì, 
& il Sig. Card. Morofìni di fel.me. molti trauagli per la peruicacia 
d’alcuni più gagliardi humori,che faceuano relìilenza i gli ordini 
fuoi: intrauenne Aleflandro di mezzo, ragionò tanto, & operò tan 
to che placò il Cardinale , Se indulTe le Monache à lafciarfì gouer- 
nare dal ConfelTore mandato loro I gufto deiriftelTo Cardinale, 
di modo tale, che poi 6c il Cardinale medefìmo hebbedi quello 
Monallerio,più che di tutti gl’altri confolatione, & il Monallerio 
medefìmo in puochi anni lì ridulTe à conueniente riforma. 

K ngmi di SantOrJòla gouernate da Alejfandrt 

Caf . X K. 

I C HI E D E A la virginal purità d’Aleflandro che 
ndle fue mani lì confidafìe quanto di meglio,& di 
pregiato tiene quella Città, per la conferuatione 
della virginal pudicitia delle donzelle , qual dice- 
uamo,che confecrata à Dio,è il teforodel chrillia- 
nefìmo , & fì come nella pietà, & religione verfo 
Diohabbiamo dimo(lrato,quella Città nó cedere àqualfìuoglia 
altra, coli efìendolei fiata quella prima benedetta terra , di onde 
fon germogliate in tanto numero le rofe , & i gigli di tante Vergi- 
ni , congregate fotto il felice llendardo di S. Orfola , di onde fi è 
fparfa la fragrantia del lor odore,quafì per tutta Italia; non conuc 
niua,che vn giardino tale folTe guardato lenza la vigilanza , & cu- 
ra di Ale{Tandro,acciochc fì come la Tua Aua paterna, come dicef- 
fimo di fopra,fù vna delle prime Madri di quella famiglia , coli A- 
leflandro, venuto all’età di pigliar gouemi , e maneggi nella Città 
fua,folTe eletto ad efler vno de Padri,e protettori di lei. 

Fù quella Santa Compagnia con pericolar riuelatione fonda- 
ta in Brefcia,ranno i j 57. da vna Santa Vergine chiamata fuor An 
gela,che già hauea prefo l’habito del terzo ordine di S. Francefep 
laquale nacque in Defenzano, fu allenata in Salò vilTe la maggior 
parte in Brefcia, pellegrinò in Gierufalemme con accidenti di mol 
ti miracoli,& à Ronu,& à Varallo diede odore di (^ntifs. vita cò- 
nofeiuta non folo in Brefcia,ma etiandio nelle maggiori Città d*! 
talia, che faceuano ogni sforzo di tenerla per fe , quando palTaut 
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per e(Te,& adeffo communemente lì tiene per beata , per qualche 
miracoli occorlì dopò la Tua morte; periquali lafel. mem. delB. 
Carlo Cardinale nella vilìta di Brefcia, diede certiflìma intentio- 
:ne di procurar dal Vicario di Chrido in terra la canoni^^atione di 
“lei; & perche quella diuoca, & Santa Vergine,per Thumilti gran- 
'de,non lì poteua perfuadere di elTer chiamata condacrice, e madre 
•^i coli alta profe(none,& Congregatione,auati che venilTe i que- 
'fla rifolutione,afpettònon folo infpirationiyreuelationi, e vilìoni, 
:ana etiandio flagelli, e percolfeda vn Angelo, egraui riprélìonidi 
X^hrillo,e dopò la fondar ione di lei, elTendo eletta per madre per- 
petua mentre viucua da quelle prime Vergini, che erano fettanta- 
riei,non confidandoli però niente di le medelima,voIfe compagnia 
. in gouerno tale & di trei gentilhuomini di fegnalata bonti , & di 
•otto gentildonne di fperin>entata prudenza, tra lequali furono 
jjrincipali vna Signora Contefla Lucretia di Lodrone, che gli fuc- 
-celTc poi neiroffìciodi Madre, & la Signora Gineura Luzaga Aua 
«di AlclTandro.Quindi li ricorfe per la confirmatione di coli Santo 
:inditucoairApoilolica fede, qual li ottenne, da Papa Paolo 111. 
,1’anno i 5 i^ 4 .con quei prmilegij , che agguagliano quella Compa- 
gnia, quanto alla difpolitione de facri Canoni in materia di here- 
'dicà,de tellamenti,e de legati à Monalleri delle Monache, oltre al 
^'indulgenze plenarie, che neiringrefso , & nella morte loro s’ac- 
-quillano,con facolti etiandioi Gouernatorì , et Gouematrici di 
^lci,di formar ftatuti, & ordinar regole concernenti il buon gouer- 
aiofuo: Ineflecutione della qual Bolla, viuendo tuttauial iflcira 
prima fondatrice, furono ordinate alcune regole, che ville, cono- 
fciute,&emendatedal B.Carlo Cardinale Vilitatore ApoÀoIico, 
furono con fua fottoferittione approuate, & aggiontoui etiandio 
da lui cento glornidlndulgcza alle Vergitù di quella Compagnia 
ogni volta che riceuelfero il Santifs. Sacramento deH’Eucharillia: 
anzi quel Santifs. Prelato nella lettera approuatrice delle regole, 
attefladiefsere Hata quefia, vna delle maggiori confolationi ri- 
ceuute nella vilìta di queHf Città di hauer trouata Compagnia tt 
1c,con tanti viuielTenrrpi di Santità', & n’hcbbc ragione;poiche, ol 
tre alle Matrone,da lui ammirate nel gouerno di quella Compa- 
gnia,tròuò etiandio fcritte in lei Vergini al numero di quattro^ 
centOjtri quali vna buona parte erano nobili di tutte anco le pri» 
xipali càie della Città, come tuttauia fìorifee & di nobiltà di fan- 
^e,i5c moltopiù di grandezza di virtù. Hora frà quei gentil’huo- 
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mìni che fi eleggono al gouemo di cofi numerofa fameglia diftin*. 
co in quel beU’ordine che dalle regole fi fcuopre,fù eletto Aleflan ' 
dro Tanno 1597. alli 34. d*Agofio,nè il Reuerendifs. Prelato , eh 
n’è il capo,nè i confeflbri & legouernatrici fecero mai rifolutio-» 
ne alcuna di momento,che non v’intrauenifTe Alefsandro co il fuo 
confeglio, oltre à moire altre imprefe fatte in beneficia» & orna- 
mento di quella Compagnia, lequali per fuggir la prolifsità fi tra- 
lafciano. 

DottrinéChnftUnàe/ìèrcitdtéidd Àlefpundro, 

Csp. XV l. 

NCORCHE di mo 1 ti,& molti collegi], congre- 
gationi, confortii» Compagnie» Congreghe» Orato- 
tori), Hofpitali, Ridotti» luoghi pi), non fo(Te alcu- 
no in Brefcia» doue Topra dì Alefiandro , il Confe- 
glio,TindrÌ5^zo » Tagiutto non fi ricercafle , & otto- 
nefie con larghiffimo cuore ; tuttauia alcune erano 
particolarmente»doue's’impiegaua» & aflEsiticaua con più ardente 
aelo; poiché la carefiia del tempo, & Tinfermiti nollra non per- 
mette» che tutte infieme s’abbraccino» & erano quelle » nelle quali 
egli vedeuapromouerfi maggiormente l'honor del Signore» & la 
/alutedelTanime. Fri quelle il Principal luogo prelTo dilui tene- 
ua la Compagnia della Dottrina Chrilliana»fi per la ragion detta, 
come per Tdaflitutodella Compagnia diOiesù » allaquale gii ha- 
neua votato fe lleiro;poiche quell’opra i lui feruiua come vna fo- 
cina,nellaqua!e con diuerfe , & importune martellate fi riducono 
gli hnomini al diuin timore & amore. 

Sono in quella gran Diocefi, trecento dnqnanrtamilla anime in 
▼n territorio longo cento miglia, largo quarantacinq» che coutil 
ne da trecento ottantafette^ille,eCa(lelli»alcuni de quali aggua- 
gliano molte Citta d Italia dinumerodihabitatori»-&di.ric- 

•chezzei'fi che quafi ogni miglio fi trouano Terre popolate. 

La Compagniadonq; della Dottrina Ghrilliana elTendo imme- 
diatamente goucrnata da Monfig. •llluftrifs. Vefcouo, egli crea va 
.Priore generalc;cherapprefcnta la perfonafua » &c facendoli vna 
srolta ilmefe laCongregatìone dì tutti i principali officiali della 
Citta.,auanci Tua SigJUullrifs.tuttcraltrc Domeniche fi congrega 
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alla prefenza del fuo fuftitutòjche fin bora è flato Tempre ^ Pi 
dre della Compagnia di Giesù . La Congregatione poi tutta crei 
tre Vifitatori Generali,vno per la Città Copra le fchole de gli huo 
mini,& vn’altro per la medefima fopra le fchole delle D onne, & il 
terzo, per tutta la Diocefi, quali à guifa di vigilan ti Capitani, ò pa 
fiori, vanno continouamente in ronda foprauedendo le fchole gii 
fondate,fondandone di none, moderando il reggimento loro , in- 
tendendo il prqgrefTo,correggendo i difetti, agiuttando i fratelli 
di confegli,d’eflortationi,& di danari, ma auuertendo fopra tutto 
che la quarta elafe eretta in ogni Scola , per feruiggio de gli huo- 
niini,& delle donne attempate, fi mantenga numerofa, frequenti 
la Santifs.communione vna volta il mefe , conforme all inflituto, 
per l’acquiflo deU’indulgenza plenaria, & fia Tempre prouifla di fa 
cerdoti,e religiofi,propofli alla cura di lei , & doue non fi poffinq 
adoprar quefti , fi raccomandi almeno i perfone qualificate di 
dottrina,di nobiltà,& di Capienza quanto fia pofbile ; Siche è ma- 
rauiglia grande in veder che nell’hora di quefle fchole, per tali ter 
re groffe,& numerofiffime non fi truoui per le vie pure vna perfq- 
na,efTendo tutti occupaci in alcuno di quefti effercicij , come più 
d’vna volta è occorfo i me di vedere in alcune. Et Te bene Tetto i 
Generali, fi creano dodeci Vifitatori della Diocefi, à quali fi com- 
parcono le Regioni in tante parti diftintc,acciò le vadino fra l’an- 
no vifitando per loqualeminifterio aflumono ancora molti com- 
pagni quando concorrendo tre fefte in vn groppo, fi puòften- 
dere la vifita in molte terre fi fanno però tre tempi dell’anno tre 
generalivifice,allequali concorrono con quel maggior numero , 
che fia pofsibile,altri fratelli per agiutto,vna della Riuicra di Salò 
che cohtien Terre quarantauna & anime quarantaquattro milla c 
cento nouantatre, le Fefte di Natale; l’altra della Valle di Sabio le 
Fefte di Pafcha di Refurrettione di Terre dodeci, anime quindeci 
milla quatrocentouintuna la terza della gran Valle Camonicale 
fefte della Pentecofte di cui fono Tcrft feflantanoue anime trenta 
nouemilla nouecenco ottantanoue, & è gran diletto veder partir-- 
fi dalla Città le gran caualcate d’operarij della Dottrina Chriftia^ 
na,diftenderfi fopra quel lago d’Ifeo le barche piene, fpendere tue 
to quel tempo di nauigatione nel diftribuir le terre,i libri, le ima- 
gim,le corone ai fratelli per fornirne le; Schuolei loro afsignatc, 
nèmaifentirTiquerefa d’alcun di loro ò di lontanala di luogo, ò 
di malageuolezza di viaggio', ò di afprczza di fico , ò di barbari* 
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di gente^ò di careftiedi vettouaglie ; anzi i garra dimandar tutù 
le terre più alpeftri,i moti più fcoflefì^le fatiche maggiori, & sbar 
cati montar à caualio,caualcar molte bore della notte chi in vnl 
parte, chi in vn’altra per arriuare la mattina feguente della Pento* 
colle ogn’vno à luoghi fuoi,& in fomma vifìtare in quei tre giorni 
tutte le Terre di quella gran Valle, difcorrendo indefelTamente co 
me tanti Apoftoli fenza penderò nè di cibo, ne di Tonno per ripor 
tarned Brefcia compitiTlimarelatione di tutto il TuccelTo al Reue 
rendifs.Prelato, con laquale occalìone ancora confinando Valca-^ 
monica con la Valtellina,ogn‘anno da molti fratelli, lì penetra de 
tro per vifìtare la Madonna di Tirano con molta edifìcatione di 
quella gente, & con molto frutto di Dottrina Chrifliana eretta 
da noflri in quella Chiefa con gli ordini di quella. 

Hora in quefl’altiTfima profefsione. Se Santifs. Compagnia , fù 
quali Tempre Aleflandro , vnodei Generali, & la maggior parte 
DioceTano,qual carico hauea ancora alla Tua morte,ond’hebbe oc 
cadone di largamente auampare la damma delPamor di Dio , che 
gli ardea nel petto. Non d contentaua egli di Tuperdcialmente ve- 
dere il progrelTo delle Schuole ; andaua come TagaciTdmo bracco 
fiutando i diTordini della Jerra,i concubinati, Tinimicitie, le prc-, 
tendoni,le conteTe,le liti ricercaua da Sacerdoti, ò d’altre perTone 
pie qual via più opportuna d potelTe tenere, per Touuenire à quel- 
le anime,non ftimaua pericolo,nè timor di diTpiacer , parlando, ò 
riprendendo, purché Dio dell’opra Tua fofle honorato , & effendo 
gii d'ogni intorno beniTdmo conoTciuto , riTpetrato per quello, 
che egli era, nè riportaua Tempre certiTdmo guadagno. Non era 
hofteria per quelle Terre,non Macello, non ridotto publico,doue 
non fi vededero carte concernenti qualche regole del viuere chri- 
ftiano,& imagini di Chriflo,della Madonna , & de Siti donate da 
lui,&eTpofte,di commiTsionTua. Allettauadi maniera i Sacerdo-, 
ti Rettori delle Terre,& con tanta riuerenza,& deflrezza ragiona' 
ualoro,chelicoflringeuaad'vna diligente cura di quelle Schuo- 
le,Te non per altro riTpetto, almeno per vergogna di AlefTandro, 
quando ne fodero flati negligenti , & per lo deuro acquiflo della 
gratia Tua, con vna diligenza talejtanto più che fapeuano il conto, 
che delle parole Tue fece Tempre il ReucrendiTs. Prelato. 

Non era gentil’huomo nella Citti , che volendod dar i Dio da 
douero.non ricorrede ad Alcfiandro,& non era alcuno, ch’egli al 
primo Tcontro non lo applicade à quella Compagnia tenendo per 
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fermo d'hauerlo ftrettamente religato i Dio, quando indiifoIubiV 
mente ThaueiTe riflretco à queft’opera;(iche per finirla, era quefl** 
opera ad Ale(Tandro,quella gran rete euangelica, che,gettata net 
mare di queflo gran popolo, pefcaua le anime in gran copia. Sareb 
be cofa troppo longa come ne gli altri propofìti, cofi in quefto to 
ler difcorrere tutti i particolari occorfi fotto le fue mani, ne coccà 
remo alcuni folamence,accioche da quelli fi faccia cógiettura dèi 
reflo,fi rifolfe vna volta per la com modici, che hauea de, foggetti 
fare la vifica di Valcamonica con maggior frutto dell'ordinario à 
quello fine dimandò al Padre Rettore della Compagnia diGiesù 
vn paio de foggetri più fpiritofi,& atciui,che i lui pareflTe, gli furo 
no concefsi, fecero feco qucfta Santa Vi fita,e riferirono i diporta 
menti di AlefTandro,in quel ^j^ggio j nel modo, chefcgue. Perla 
firada i tutti i poueri,ò contadini, che ricrouaua , imponeua , che 
recitaffero tre pater no(lri,& tre Alle Marie, ò fette , ò cinque per 
l’anime de morti parenti,e molte volte eflendoui commoditi,di 
fermarli gli dimandaua conto deiroracione fatta la mattina , e la 
fera dandogli infieme qualche fanto ricordo.In tutto quel tempo, 
che furono vndeci giorni non fumai da lorofentito d parlare nè 
lui, nè altri, doue egli era,fe non di Dio,ò di cofc di Dio. Arriuaua 
all’hofleria per lo più bagnato i tre , d quattro bore di notte , Se 
tuctauia fenza neffuna cura di fe,attendeua non folo à procurare 
gli agi,& commoditi de compagni , mi etiandio fi ficiraua nella 
Ralla per la cura de caualli loro. A cauola maflicando vn boccone 
fi tratteneua à trinciare per quefto,& quell’altro , & in fine non fi 
vedeua che cofa egli hauefse mangiato, anzi alcuna volta con in- 
fingerli d’efferflraccofcnza mangiar niente firecaua,i letto. Se 
era viflo con buona parte della perfona pender giù prono m atto 
di oratione. Caualcando era auuercito llar cofi raccolto in fe , & 
alle volte così fuor di fé, che à chi lo mirana, cagionaua gran com 
puntione . Quando dal Tonno fi fuegliaua haueua fubito Dio in 
bocca,& in modo cominciaua i ragionar di lui , come fé da ben 
longa,e feruente oratione fi fofTe partito . Portaua feco molta va- 
rieci deferirti fpirituali,de quali faceua copia à chi n’era capace, 
conferendoli poi in commune quei penfieri,cbc fe n’erano cauati» 
Si recitaua vna parte del Rofario proponendo, àuicenda, quei 
Padri,&lui,il mifterio da meditarli nella decina, con qualche af* 
fetcuofa efplicatione , nel che non baRa i dire la fua femplice , Se 
prattica feconditi, òprofonditi.Trouandofi in quel viaggio vn> 
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mtil’huomo facile ad entrar in colera , e fdegnvfì * fcal fà la do- 
ftrezza fua in anuifarlo più volte, & dargli motiui, e rimedi) , che 
parendo femplice ragionamento , era però vino , & efficace . Fù 
notato nella fua conuerfatione,ne gli atti ,& portamenti della 
perfonafua , di vna più , che ordinaria, e mezzana prudenza. Se 
auuertiti in lui molti argomenti di zelo moderato dalla feienza 
dello Spirito Tanto, quello c quanto alle vilìte forenlì . Nella Cit-, 
»à poi Phabbiamo vifto comparir Tempre il primo nella ChieTa,do. 
ue pareua i lui poter maggiormente giouare , quando per roffi-> 
ciò di Generale, non era ad alcuna particolarmente desinato, 
quindi con bel modo fi trasferiua alle piazze, &, doue trouaua ri- 
dotti di gente otioTa , dolcemente grinuitaua alla Dottrina Chri- 
diana, gli accompagnaua alia ChieTa,&poi faceua ritorno ailx 
Tua pefeaggione ; nè quiui fi conteneua la cariti Tua , che poco di- 
poi andana alle carceri, & li inTegnaua i prigioneri ; e quando al- 
la Tua caTa veniuano mendici , che pure non fù mai priua di loro , 
cfTendo tempo opportuno, i quedi ancora faceua vna cariti tale^ 
Alqual propofico non voglio tacer vn caTo degno d’efler auucrti- 
to . OccorTe , che morendo vn gentiPhuomo molto pio , Se infer-t 
notato di qued’opera,laTciauaadietro due figliuoli tant’altro alio 
ni da lei’. Se da ogni virtù Chridiana premendo al pio padre d 

non vederli Tucceflbri Tuoi in opra tahe, come li laTciaua hcredidel 
larobba, chiamollii Teneirvlcimo fiato, & dandogli! ricordi , 
che fi poteuano aTpettare da vn padre tale, fri gli altri raccoman?* 
dò loro l’opera della Dottrina Chridiana , promifero in quel pun- 
to , che veramente le parole Togliono penetrar più al viuo.ma con 
tutto ciò paffato il padre i miglior vita , redò il maggior figliuo* 
lo , che gii fi dilettaua di compagnia di Tgherri, molto ammarica- 
to.vedendofi da l’vn canto obligato della parola data al padre a- 
matoda lui , Se dall’altro pien di vergogna, & di rofibre, quando 
per caTo fofie vido da compagni impiegato in efTercitio tale ; ant 
daua dunque alcuna volta, ma molto Tecretamente invnaChiefa 
molto ritirata , Se TconoTciuta , Se doue , che dopò la frhola tutti i 
Maedri fi Togl iono ritirare infieme i ragionar dei biTogni dell’ope 
ra , egli i quede Congregationi non comparjua mai , Tdegnando , 
che anco fi Tapefie di quel poco , ch’egli faceua , per non metterli 
in obligo d’efiere huomo da bene, laqual è vna grandiTsima tcntx- 
tione i molti,che fi cuopre col palio d’ vna finta humilti ; con tut- 
to ciò il giouane , per la grata memoria del padre > & per l’hono^ 
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r«uolezzaderfoggetto , &rpcij dTer altrefi fpiritofo’, t pronto , ^ 
^rfì anco per legarlo con più ftretto nodo, fù da* Superiori in pu*” 
blica Congregatione, nella rinouationc degli offici]*, che fi fa ver* 
fo il Natale , eletto per Sottnpriore d’vna fchola ( che cosi fi chia- 
mano i primi Capi di efia ) 8c efiendo auuifato da vno dei fratelli > 
che il giorno di S.Tomafo fi troqafie con gli altri in Vefcouato per 
la generale publicatione de gli offici] , ne fece con chi gli diede la 
nona , tal rifentimento , che proteftò di non metter mai più il pie- 
de , per fimil opera , in Chiefa alcuna ; gli fu all’hora detto , che 
ne trattalTe col Sig. Aleflandro , che facilmente fi farebbe fatta o* 
lettionc d’altri ; andò fubito i ritrouarlo à cafa,& Io trono i pun- 
to , che infegnaua la Dottrina Chrifiiana , ad alcuni poueri men- 
dici , raccolti uclla propria cafa;accolfe Aleflandro quello gen- 
til’huomo , conforme al fuo folito , con molta gentilezza , Se allc^ 
grezza, & prefa licenza dalui feguitò Topera incominciata coù[ 
tanta cariti, che chiedendo poi finita che fù , airamico , che co- 
fa cómandaua , tpiello ciouane confufo da elTempio tale, e com- 
molTo fin dalle vifceredel cuore , rifpofe al primo feontro : Signor 
reiofonquiuiadeflbpercfsibirmiin tutto, e per tutto nelle ma^ 
ni di V.S. quanto al carico impollomi nella Dottrina Chrifiiana ; 
fe ben altra , e diuerfa era i'intentione , con che io venni i ritrOi^ 
uarla : & ringratiato , & rifcaldato che fù con vna feruente eflior- 
tatione da Aleflandro mutato affatto da quello, che era, è poi 
fempre flato ,Scè tuttauia vno de* più feruenti operati di quell’o- 
pera , Se de’ più pi] gentil’huoniini di quella Citti . 

ScrilTe ad Alelfandro vn gentil’huomo da Genoua à nome deli - 
Arciuefcouodiquella Circi , che volendo piantare , Se promouer 
jui , Se per tutta laDiocefi fua la Dottrina Chriftiana , defideraua 
grandemente il modello di quella , poiché ( difle egli) Brefcia in 
quell’opera , come in molte altre , porta il vanto . Laonde gli d i* 
mandò , che mandafle coli Se le regole , che quiui fi ofleruano , Se 
vna informationedi quello , che la prattica ha infegua» 
to di notabile per maggior agiutto dell’ope- 
ra,alqual defiderio corriipofe cop> 

. «. pitifsimamente Aleflan- - '' 
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C4/. xn/. 

T Aleflandro nel 'generai ConfigHo di quefta CW 
ti creato Conferuatore dei facri Monti di Pieri 
con altri gentiVhuomirii Tannai ^p^.a dicci dj Ge 
naro , ijual officio prefoda lui incominciò fubitOy 
conforme al jfuo folìto coftume, -sondar auuerrcn- 
do 1 difordini fottentrati in qucfto|goucrno in pre 
giudiciodelbenpublicò. Sono due quefti Monti , vno de* quali 
impreila ogni gran fomma ,obligando il mutuatario alTinterdfc 
di fette per cento per rifiorare la Cittidi -quegli interefsi , che lei 
paga a cni vi mette il dinaro , & per mantenimento degli officia-- 
li j L’altro non impreftàfenon in pòca' fomma , mafenza interefle 
per cfTere inflituitoa beneficiode'pteóé^etlil •'Fd qUefto Monte gii 
piantato nella Citti noftra Tanno 148P. mettendo inficme tanti 
danari , che con quelli fi poteua per fei méfi fouuenire fenza vfura 
dieci millapouerì, come dicono le Croniche, & hoggiditien di 
capitale vinticinque milla feudi j fi-chc-il^iétìefnare fedelmente, & 
con carità quefliMonti copra di molta foMecitudine, e fedeltà) 
de moltograta a Dio. AlelTandro donque defiderando ridurre 
quelli M6nti,lSe particolarmente quello de pouerià vera forma 
di pietà , non folo di nome , conrje fono molti altri , ma di fatti, & 
di opere , che fu ole cfser de puochi,& trouando cfser grande Tau- 
thorità dc’Confcruatorijdata loro dalla Magnifica Città in molti 
Configli, ne trouarfiin quello pijfsiraoConfortìp alcune regole 
"concernenti Thonordi Dio, & Tottimò reggimento della Pietà di 
quelli Monti * poiché ppr gli ordini ftabiliti per configlio pnblico 
non fi actendeua ad altro , che alla regolatiotie de gli imprelliti , 
& conferuationédei capitali, & dei pegri , nè fi andaua incontro 
ai difordini , che alla giornata germogliauano, & andauano ere- 
feendo, applicò Tanimo à formarTegole,&: per i Conferuatori,6c 
periminillri,qualiconferte,conchi egli douea,&perTindriz- 
zodellaconfcienza, A: pérlollabilimentoloro pollo auanti gli 
occhi à tutti quei Signori il preggio , il merito ,& Timportanza 
di quella follecitudine , che in quello gouerno fi douea impiega» 
TC , elTortandoli à fuperare corragiofamenteogni difficoltà , à fop 
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ilenere prontamente tutti i carichi congionti d quefto officio, it 
corrifpondere cpn&ntp^ 2eIo all’afpettationc , chedi loro tiene 
tutta quella Repoblica , d confiderare lo ftretto conto, che riccr- 
carà da loro il Signore, «-’hauranno vfata negligenza in quello ma- 
neggio, & le molte gratie,che poflbno fperar dal Signore, per l’ef- 
fercitìo di tante vittù, chequiui concorrono,per le tante buone 
^perationi , che ne procedono, per la dignità grande , che in Cié- 
3 o'è tanto ftimataj di vngouerno tale, douenondivno,òdoi po- 
ueri fi tien conto, ma di tutti vniuerfalmente fi piglia cura , fi che 
4Ìurarà eternamente il beneficio di Alefiandro circa il buon reggi 
mento di così fanto , & pio Confortio , Se douranfi quelle regole 
jifpettare ,Sc diligentemente efiequire, rapendoli il fonte d’onde 
idcriuarono,cioè quel petto di Alefiandro pieno di Spirito Santo, 
-òc di celellidoni » Al tempo deirinuemo andaua i giorni deter- 
minati al luogodeirimpreftito nel fpontar dcH’Aurora, & quiui fi 
'^ratteneua cosi cardi , che i minillri di queirofficio lo pregauano, 
•che li licentiafle , ma gli andaua egli trattenendo tutto il pofsibi- 
ne,afpettandofinoad ogni minimo pouero,che compariflTe,& 
'^aluolta mandaua à comperarlrobba peqdar collatione a gli offi- 
•ciali,acciò non fi partilfero. Se mollrando anch’egli di ritiratili per 
TÌllorarfi,fà auucrtito dalle filTure dell’vfcio , che fi metteua in gi- 
inocchi a far oratioqeu; .. 






Pragmatica procurata dà Alfjfandro, 

Cap. X y I i l. 

'Anno 1 iiiuigilando pure Alefiandro alta rife^ 

ma dei coftumi pubh'ci di quella Città , riuolle il 
penfiero à procurare vna Pragmatica delle Pornpe 
&d’i banchetti per legge pubi ica, & della Città 
medefima, éc del Prencipc noftro. Se propollo il 
■ «egotioall’Illiillrirs. Prelato il Sig. Cardinal M<v 
rofini , egli l’abbracciò come zelante Pallore, con ogni affetto, Se 
«fiendo tempo di Quadragefima comandò ad Alefiandro , che ne 
facefie parte al Padre Don MatcelloTolofa Theatino , cIm: all'htv 
ra predicaua in Duomo, accioche egli in quel facro minillerio dv- 
fponefiegli animi à così necefiario, & profitteuol ordine , ne s’in,- 
gannò del fuopenfioro » poiché i Signori, che all'hora fedeuano al 
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iioaérno della Citti (ì difpofero al trattamento , & perciò diede- 
ro ordine ad Aleffandro, che per vna prudente & facile regolatio- 
ne , andalTe proponendo tutti quei capitoli , che foflero più con- • 
uenienti allo flato di quella Citti , hauuto riguardo , & alla qua- 
nti delle perfone, & alla quantiti delle ricche?ze di ciafchedu- 
no , & alle occafìoni « che fì offcriuano di fpefe tali . Hauuto don- 
:que quell’ordine AlefTandro, la prima diligenza , che fece, fù in 
raccogliere tutte le Pragmatiche delle Citti di quello Screnifs. 
Dominio , & di Venetia medelìma : quindi pofc mano ad vn'altra 
firaileregolatione, che lì fece in quella medelìma l’anno 1556.& 
di tutte inlìeme formonne ordini , che di vno in vno andana con- 
ferendo con i gentirhuomini i ciò deputati , & compollane tutta 
la Pragmatica de capitoli 51. Fù propolla nel Conlìglio generale, 

& riceuuta di vnanime confenfo il dieci d’Aprile di quell’anno 
1593. & approuata dall’Eccellentifs. Senato di Venetia alli jo. di 
Maggio dell’anno medelìmo. Et fi come fù AlelTandro feruentifsi- 
mo in procacciare lo llabilimento di lei, così non celTaua giamai , 
polla che fù , d’impiegar ogni fuo sforzo, e cura, per conferuarla • 

Diede , à quello eletto, vn memoriale di Tua mano al Predicatore 
del Duomo,acciòcomedifenforedi Chrillo,& dell’opere fue,mec 
tefle fuoco,& minaceiaflc l’ira di Dio , a chi hauelTe ardire di coo- 
perare alla dillruttione di cosi fanto inllituco, protellando tutti! 
dani & peccati che ne rifultaranno,& che al punto dellamorte ne 
renderanno conto auanti à Dio , & che forfinon palTari l’anno , 
che fe ne vederanno miracoli da Dio , come fi è veduto ancora in 
altro paefei chi ha comrafatto ad vn ordine tanto vtilead ogni 
vno, & tanto grato à Dio . Quello era il tenore del memoriale di 
AlelTandro dato al Padre Predicatore del Duomo. 



Opere buone di Brefcia tutte mantenute da Jleffandro, 

Cap. XlX. 

L defcriucre minutamente ad vna ad vna tutte l’impre- 
fe , & opre buone, che in feruiggio di Dio, & di quella 
Citt^, andana facendo continuamente AlelTandro fa- 
rebbe fatica , & fpela di tempo , à cui non ballano l’oc- 
cupationi mie , nè la memoria,nè la prattica ancora , ch’io n’hab- 
bia hauuto per Hretta che folTe ì baftaranno quelle due parole per 
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bora fcrltte ad AlefTandro dalla fd. mem. deirilludrirs. Cardinale 
Morofìni in due lettere )Vna del ap* Decembre del i5po. L’altra 
delli I a.Genaro del 1591. Dio la rimeriti di tante buone opere, Se 
gli dia fpirito di continuarle , & d’accrefcerle, come io non faprei 
delìderar più in lei nè per rirpetto,e contento mio particolare, nè 
per feruitio della mia Chiefa:&: nell’altra; Ma accorgendomi» 
chefeogni volta, che V. S. fi qualche cofaò per feruitio mio , ò 
della mia Chiefa , bifognalTe ringratiarla, ch’io flaria Tempre co la 
penna in mano, mi riferuo di farlo con più fecreto, & grato modo. 

Et gii che iiiTioi parlare della confidanza di queft o llludrifs; 
Prelato, che teneua nel valor di AlefTandro , notaremo etiandio 
TaltrecommiTsioni, che gli diede, come appare per altre lettere 
fcritte & di Francia , oue era Legato , Se di Roma , & d’altrone. 
Vna volta gli raccomanda tutte l’ opere pie in) generale , molt’aW 
tre volte gli da cura di trouar il Predicatore in Duomo,© di tener- 
ne conto in Tua abfenza, vn’altra il defìderio, che tiene di rifor- 
mar i contratti , & i lineili , vn’altra gli commette lo trattamento 
d’introdurre i Padri Teatini in Brefcia , come anco i Padri Berna- 
biti di Milano ricorrono da lui per 1 ® medefimo effetto. 

Faceua ogni officio continuamente con Superiori & Tpiritnali » 
Se temporali per rimediare ai danni fpecialmente deU’anime , an^ 
corche TcorrefTe pericolo della vita , & Toleua dire : Se l’huomo mi 
ainmazzeri , Dio mi rifuTcitara . Pigliaua occafione fpeffo di vo- 
ler comperar qualche cofa da Bottegari per infegnarli d viucre 
Chriftianamente , onde ftupiti lo ringratiauano . 

Diceua alli Curati, che doueuano pregar l’Angelo fuoCufto- 
de , che fi vnifee con tutti gli Angeli delli fuoi Parochiani , acci^ 
chegrimpetrafTeroda Dio maggior influlTo per eflercitar meglio 
l’officio Tuo, & far profitto . 

Per indrizzar alla buona vita le famiglie intiere , fi affaticaua di 
conuertir li capi di quelle . 

Biafimaua quelli , che non ofano dir à gli infermi, che fi confef- 
fino,& piglino tutti gli ordini di Santa Chiefa, quando fono in 
buon fentimento , perche dicono, che hanno paura di turbarli» 
kdquefti tali foleua dire: Mentre temete di turbargli l’animo, 
gli fate perder l’anima . Andò vna volta d vifitar vn gcntil’huomo 
moribundo , Se trouandolo forfi bifogneuole di particolar agiuc- 
to del Signore ; la notte Tegnente fece la difciplina per lui , & an- 
. datolo d ritrouare di nouo il giorno feguente ; Io ho fatto ( dilTe) 
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I^V.S.'vn poco di penitenza; à cui rirpofe rinfermo: Ringra- 
tio V. S. quella notte l’ho fentita . 

. Predicando in Brefcia vn Padre Giefuita con gran frutto , Alef- 
fandro s’afFaticaua alTai , per far venir molti alla predica , & inni- 
tò particolarmente il Venerdì Santo molti Signori , che rare vol- 
te vi vanno ^ quali trouando diuerfe feufe, per non venire, ma pai> 
ticolarmentequelladinon fuegliarfì cosi per tempo, AlelTandro 
fi ofTcrfe d’andar lui in perfonaà fuegliarli,& eglino almeno per 
vergogna non potere fare di non venirci , In fomma , come Alef- 
fandro era di gran cuore,cosi daH’imprcfe diffìcili, che felicemen- 
te gli riufeiuano , pigliaua molto maggior animo , ad impj'ender- 
ne dell’altre molto più malageuoli, poiché cosi porta la natura no 
lira di tutti , chehauendo nell’animo concepito fpcranza, & a- 
fpettatione di alcune coCe grandi , fc di repente vi ci incontriamo 
dentro, non è cofa poi^ che non riputiamo inferiore deU’opinioa 
noftra* 



Ctrrettm fiatern» tjferciuu da Alejfandra. 

Cap. XX. 

Vcfta era l’vltima arte , & diligenza , che auuifaf^- 
fimo di fopra efler fiata pratticata da Aleflandro,? 
per agiutto de profsimi fuoi ; officio tanto necef- 
fario,& cosi mal intefo,dal qual più , che da ogni v. 

altro à giudicio miofi c fchiarita , 6c illufirata fo- 
pramodo la finceritd delia bontà lùa,& la fimpli- 
citi di qucU’occhio dell’intentione, che tenca nel diuin fcruiggio; 
come che io polla fare ccrtiÉsima fede di moltifsime correttioni fe 
cretifsime fatte da lui con animo inuitto pofpoftoognihumano 
rifpetto , & propofiafi ogni mortificatione, che da tal officio gli 
potea nafeere , cflercitato con perfone tali, che haurebbe fopra 
tutte l’altrc temuto di dirpìacerle,fe haueflc pretefo fauore,ò gra- 
da humana:&à certi Religiofi molte voi te diccuaà quello pro- 
pofito , che vedefstf o jfeco dì eompagnia , Se confidcraflcro fe ci 
foflfe occafione d’impiegatlo lui in officio tale; poiché, diceua 
giudicaremo che vi intraueoga il feruitio di Dio , io lo fa- 
ro volontieri; & in molte occafion tali proferendofi à quello tan- 
to odiofo mefiiero , alzaua il dito , Se con il dito la voce , fi muta- 
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uainvifo,&dau2 fegno 'di gran forza di fpirito, & virtù d'anP 
mo : anzi più volte elfortò vn Teologo amico Tuo più sfacendata 
di lui à raccorre in libricciuolo , & difendere per vfo del Volgo i 
luoghi delle Sacre lettere , & le authoritsl de Santi Padri , con le 
ragioni , che dimoftrano la necefsiti di vn’officio tale , & la colpa 
graue deU’omifsion di lui pareggiata da S. Gregorio all’ifteflb ho- 
micidio quando dice : Ter occidimus , qmt ad mortem ire quotidie te» 
pidi , & tacentes videmus . Se San Profpero dice efprelTamente che ; 
nthil fuffragatur bene viuere , fi mola tacendo non corriges , quia ad hoc 
fan^e viuendum efi^ne di&a euacues contrarijsfaffis : ci<^, che non gio 
ua niente viuer bene , fe tu non correggi il male, eleggendo più to • 
fto di tacere , perche d quello fine lì ha da viuere fintamente , per 
non difereditare le parole con i contrari) fatti , ma accoppiando 
la fintiti della vita con il zelo della fraterna correttione,come Ha 
uano vaiti in Alefsandro perfettirsimamente , di perfona tale non 
fi può trouar alcun’altra più pura d’intentione, più lineerà d'affec- < 
co , più vtile nella conuerfatione, più necefsaria nella Città, adat- 
tandoli à lui quel dono , che difse Dio d’hauer fatto ad Ezechiele 
di vnafacie compolla di diamante, & felce, yt adamantenttér 
ve filicem dedi faciem tuam . Vno de quali è pretiofo , Se l’acro vile ; 
per dimollrare , come interpreta S.Gregorio , che ne per honore, 
che fi ci otferifea , nè per difpreggio , che fi tema, fi deue tacere, 
tale era AlelTandro , che pigliaua tutte le occafioni , olTeruaua i 
tempi,ragionaua có dellrezza, inuelligaua noue maniere di adat- 
tarli airhumor peccante , ma la correteione mai la tralafciaua * 
Non era perfonaggio sì grande , che, per agiutto di lui , non pro- 
curalTe di tener feco amicicia llrecca, & hauucane quella confiden- 
za, che egli afpettaua, non lo faceflc riconofeere dcll’error fuo , 
fe per forte incorreua in alcuno di qualche grauità Se pefo , vfan- 
do dellrezza , humilcà , & manfuetudine tale, che non potea quel 
Signore non accettar la riprenfione da buona parte, & promet- 
terne l’emenda ; come li farebbe potuto di molti venir al partico- 
lare, fe lo comportane il rifpetco & l’honore, che li deue a perfone 
tali:anzi fe il Prelato li vedeua allretco di fiar officio cale per qualr. 
che publica colpa , come per elTempio de cartelli di duello polli 
in publico per iquali s’incorre la fcommunicacion Papale, fempre 
AlelTandro n’era il melTaggiero, Se il mezzano. Lo llratagcma fuo 
ordinario con le perfone di rifpetto era andar di notte alle cafe lo 
ro , S^ folcua dire, che quell’^e molto gli giouaua per doi rifpet- 
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fi . n primo perche lui al buio ragiona uà pià francamenre-tl fec&r 
do perche i gentirhuomini non confondcndcfij&nonarrofìTen- 
dofìypiù ageuoimcntc fi rendcuano vinti; tanto più , che vedendo 
Aleflandro pigliar quelli incommodi, di tempo cefi pericolofoia 
vna Citti tale,doue per molti fimili offici], & per fofpitioni , che ■ 
grandemente vi regnano, potea eglià fe ftelTo grandemente teme- 
te; s’auuirauano,e(l'ere molto mala creanza,non compiacerlo di 
riti talCjvfata con incommodo tale, per fole beneficio loro . 

Gli occorfe piu volte andar in cafe tali , che eil'cndo piene de bra- 
ui,e de sgherri, era afiretto trattcnerfi fri di loro . Di quelli dun- 
que alcuni forfi più noni, che non lo conofceuano , ouer anco che 
de gli offici] Tuoi rellauano mal fodisfatti,con motti, con cenni, e 
con parole lo llrapazzauano, altri ancora, più ciuili , e ben creati» 
lo riueriuano,ma Alell'andro riuoltofi i Dio dicea.Signore quello 
ftrapazzo è mio,e quell’honor è volito . 

Quella è quella forte di gente,che ad Aleflandro , era la princi- 
pal cote della virtù fua; come che eflendo egli i tutti gli altri gio- 
ueuoic, i quelli però, era affatto difutile,& pernitiofo, quali fi paf 
cono di fangue humano , &per viliffimo prezzo vendono la vita 
de gli innocenti . 

Auuenne ad Aleflandro vn’alrra volta , che eflendo ito alla cafa 
d’vn Cittadino, per impedire qualche oflefa di Dio,fù non folo co 
acerbe parole raccolto, ma anco minacciato,fe d’indi non partiua 
tantollo;nel qual fatto nó fu minor la marauiglia deU’inhumaniti 
di queli*huomo,che della generofiti di quell’altro»quaIe in tal ca- 
fo,non fi alterò punto, ma in cambio gli fece dopoi molti feruitij» 

& non vi è dubio,che riflelfo gli auuenne ancora con altri , come 
di chi, vi fi trouò prefente è flato affirmato. 

^ Gli fù vna volta intimato grauiffimamente in virtù d’obedien- 
%z dairillullrifs. Card. Morofini ad inllanza d’vnaltro Cardinale 
^x>tettore d’vna Religione, che gli mandafle a Roma vna compi- 
ta relatione dei diportamenti di certi religiofi ; egli vi fece fopra 
molta oratione, dipoi chiamò vn gentilhuomo molto fuo famiglia 
rc,& fotto figillo di fecreto gliela dittò tanto eflatta , & compit^ 
éc có vn modo tale, che il fcrittore ne rellò llupefatto poiché chiù 
deua gli occhi, parca di dormire alquato come fonnacchiofo, poi 
apriuagli occhi, e la bocca,con vna feliciti di dire molto grande. 
Se i cafo vdiuà alcuno parlare men che honeilamente di Dio , à 
dcifaotigòfpergiurarcilubico mutata la piaceuolezza del volto 

$ ’ itt 
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in più dgido fembiantCj daua (cgno di quanto gli rpiacefle if (neh 
no di tali parole. A uueniua taluolta,cheftando egli tutto intento 
d fuoi negotij.incafa fcntcndo alcuno' nella fttada temeraria- 
mente beftemmiareicomeoccorre,fubitofe n’vfciua fuora, & ho* 
ra con piaceuoli,e graur parole ammonendolo, bora con terribile 
afpctto minacciandolo fecondo ropportunitd del tempo^ & qua- 
lità del foggettOjfacea quel tale rauucderfi deirctror fuo con mol 
ta edificatione di chi vi (i trouaua prefente. 

llmodocheeglivfauacommuncmcnte nella fraterna correttio* 
ne, poiché daquefto più che d’ogn’altra circonflanza pcndeil frut 
to di leijcra-mifchiare conforme alla parabola cuangelica l’oglio' 
con il vino, cioè lapiaccuolezza della manfuctudine con la mor- 
dacità del zelo,poiche fé benegli foffe coli ft'udiofo della pace. Se 
modeftoiinquello-peròd’eponeuaognifacilità', & piaceuolezza, 
quando nel lìlentio . Se nella quiete vedeuafi far tradimento" alla- 
caufa di Dimairhora eglieratutto minacciofo,& nel combattere 
vehemente,e fcrocejcofa che alla prima villa non farebbe Hata crq 
dura da alcuno::Mà il torchio di onde fpremeua l’oglio della man* 
lùierudine,per corregger il fratellafenza fdegno , era> premuto da- 
quelle conlìderationi; ' 

Primo quando vedeache alcuno' faccapeccato oucroniancaua- 
in qualche cofa,fi ricordaua fubitodefuoi Cmili,aaltri peccati, CSc 
ne chiedeua perdono* 

. Secondo compatiua à lui,& penfaua', che egli hauerebbe fatto* 
peggio fc Iddio non rhauclfe agiutrato,. ^ r . 

Tertio penfaua che Dio gli hauelTe fatto veder colui', accio fai 
eelfe di quelli atrii& acciò prcgalTe per lui , &peròdo ringradaua' 
anco di quello;. ^ . V 

- Qiiarto odiana tanto più il pcccato, & il mancamento in le Ilei! 

fo,poiche feopriua quanto difdicc in altri. •' 

Qu,into faceua egli altri atti contrarij à quelli, che da colui vpi^ 
dea fare,ò fapeuaelTer flati fatti. 

Sello fi humiliaua fino nel profondo,& chiedenaperdono aDio* 
delle offefe,chc fi gli faceuano; . ^ ' 

Settimo, con tutto quanto lo sforzo de fuoi fpiritihonorana’ 
Droquandovedea^che da altri era dishonorato . ^ ’ 

Ottano poicheda-fe non porca fupplire di proueder a tanti ma 
li , chiamaua tuttii dinoti > e tutto il Paradifo ad honoratDio il 

é>iod’ognihoriore. . < . . .« " * 

... . ProuittO 
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Tronifto dnnqucjdi quefte confìderatiohl, s’accingetia alla cor- 
'rettioneiraterna,&TadevoIceauueniua, chegliauuifì fuoi ritor- 
nafìfero à dictrafcnza frutto^ fc mò nonfolTe caduto in huotno di 
difperata malitia,& fceleraciffima mente, eflendo proprio di que- 
gli tali andarli da fé medefìmi I ogorandooó altrimenti chela rog* 
-gineiniiemecol ferrosi confuma« 




Dt//f pud procsicdate da Alejfandro . 

'Capt ^ X I • I 

Verta è la pietraprincipaledelparagone,al cui toc 
co fi è fatta proua di tutte le virtù di Alertindro> 
di vn’amor fingolare verfo la patriafua di vn zelo 
ardente della falute<lell’anime,& deH’honor del- 
le famiglie, & della conferuatione delle facoltà lo 
^ _ __ _ ro, di .vnaprudenza-eflattiffima nel trattar negor 

tjj tanto malageuo1i,di vna deflrezza marauigHofa in maneggiar 
-gli animi fieri di pedone indomite, di vna generofià d’animo in? 
•comparabile in rupCTare,tuttÌ gli incontri, ne fgomentarfi giamai^ 
per qual fi voglia difficòltà,chefe gli opponeffe, di vna manfueta 
dine del icatiffimain domar le proprie paffionÌ,acciò non gliinter 
rompeffcroil feruigiodiDio, cdellapatriafua, di vnaaltezza di 
fpirito,che gli porefotto à piedi, tutti gli intereffi humani,di vna 
humiltà profondiffima in coprire l’imprefe oprate dalui attri- 
buirle à perfonaggi maggiori, jl cuinome fpendeua nei trattameli 
ti fuoi. Tale era t’animo d’Alefiandro ; che doue gli altri commu- 
nementenon credono fe non quello, che rtaloro àuanti aipiedi,& 
tutta la loro fatica non paflaoltra i confini della cafa , & facoltà 
loro, non curandoailtro, che di collocar fe fteffi , & le cofe loro in 
ficuro,di onde auuiene che non penfino,od oprino giamai còfa e- 
gregia, ò di gran valore; egli all’incontro , benché in tutte l’altrc 
cofe amaua grandemente la mediocrità,quiui però non potea mo 
derar fe rteflb, ma leuatoil capo in alto,& girati gl’occhi d ’ogn’in 
■tomo,abbracciauacon le vifcere del cuor^o non folamente tut- 
te l’anime della patria fua,ma rtendeua ancora la charità fua à tpt 
te le altre parti della terra,& vedendo la città fua particolarmeiv 
te quafi defolata vigna mefia in rouina da quel trocolento cingia- 
le del Dianolo in tante inimicitic • Se fpgrgimento di fangue ; npp 

$ a giudicò 
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giudicò effee badante di accompagnar con pianto qnefta calxftiH 
td fi fiera, & di leuare folamente le mani i Dio , dimandandogli il 
fine di cefi vrgenti mali, fe egli fra qucfto mentre haueiTeatccfoi 
dormire sfacendato,& neghittofo : perciò oltre à tutto quedo li 
«Urpofe ancora,^ recami quel puoco agiuto,ch’egli poted'e. Se im* 
piegar del Tuo quelle fatiche, & ingegno che Dio gii haueife con- 
ceffo: pofciache doue fi può trouar calamità maggior di queda,dc 
per qual altra cofa più deuefi affaticar vn huomo.di mente eleu»> 
ta,& di alti penfieri? non vediamo noi , che effendo vnhuomo fp»- 
ritualmente fano, od infermo], non per quedo nerifulta al publi- 
co rouina, ò danno alcuno: ma fe la Città tutta trouafi bene, ò ma 
le affetta, reca etiandioà qualfiuoglia priuata perfona , la medefi- 
ma forte? E vna tignola la difeordia pubiica,che rode, & confun- 
ma le offa,& fi come la dupidità in tanti mali cagiona allegrez:^a« 
c folazzo]Cofi la condoglienza, e compaffione è Tempre acerba , e 
dogliofa,& quel continuo penfar didrugge il petto: La onde Alef 
landro,fi cruciaua,portaua Tempre il cuor ferito , non daua il Ton- 
no à gli occhi, nè il cibo alla carne, finche trouaffe qualche rime- 
dio ad vn tanto male: ricercaua con ogni indanza il diuino, Se hu*% 
mano agiutto,che Tpegneffe quedo publico incédio,& recaffe alla 
patria Tua la cara, e bramata pace. Se era coTa molto marauiglioTa 
da vedere,che quedo gentirhuomofoffe donato da Dio, alla pa- 
tria Tua in quedo tempo tanto miTerabile di riffe,& inimicitie vni- 
uerTali,accioche Tcorrendo per tutte le caTe vgualmente à tutti c6 
fidente,& da niuno rifiutato come partigiano d'altri, Teruiffe loro 
come di coagolo per codringerli, Se amaffarli in vna Tanta concoc 
dia,e pace,ouero di calamitta,che per Teoreta virtù di natura, tira 
ìlferro.&àTemedefimacògiunge quella msteria piùd’ogn'altra 
dura. Cofi Tuole il Signore con la paterna prouidenza Tua prono* 
der di tempo in tempo quàdo vede Talir l’iniquità al colmo,d’huo 
mini fingoiari in virtù, 6c pietà,che Temendo alla patria lorocomc 
di pontclli ò barbacani non la laTciano ditocar affattouna diTcdv* 
dédo più al particolare accennianK> Te nó tutte ( che farebbe cofa 
impoffibile) almeno le più principali pacKch’egìicol dininagiun- 
to compofe, acciò da quelle fi pigli il faggio deil'altre. Opera Tua 
principalmente fu la pace de'Sig. Conti Auogadri FranceTco, e fi- 
gtiuoli,con ìSi^. Conti Martinenghi, CeTareTchi CeTare, Se Carlo 
'fratelli feguita in BreTcia,rvltimo di Gennaio del 15^3. con tanto 

•giubilo e urionfo di tutta qneda Cictà>poiche al Sig. Card. Moro-^ 
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Chi aùtór di lei infìeme con gllllu/hirs. Rettori di quefta Citti fà 
Ale(Tandro,& impulfore,& generofo fenfale i tutte le fatiche con 
fulte & imprefe che vi concorfero. Fù egli che dopo molte oratio- 
ni,& fatte da lui & fatte fare da perfone amiche di Dio inllò ad ef- 
fo Sig.Cardinale, che intrometteffe l’autoriti Tua & deffe facolti 
i lui di operare in nome di S.Sig. Illuftrirs. quello che il Sig. gli ha- 
nelTe infpiraco'iOtcenne da quello llluftrirs. Prelato lettere di crede 
n delle quali fi poteife feruire nelle occafioni , egli fù che cófigliò 
& formò le fcritture , caualcando per quello effetto i Defenzano^ 
Terra di quella Riuiera , doue fi tratteneua il Sig. Duca di Retz , 
Marefcial di Pranza, Se interpellidone molti altri Cauaglieri. Egli 
fià che importunò le parti con molti prieghi, & le perfuafe con vi- 
neragioni,egli che lelTe le fcritture nell’abboccamento d’abbrac- 
ciamenti di eflfa pace, egli finalmente che n’hebbe da diuerfe parti 
lettere di congratulacione, fe ben egli per la modellia , & humiltd 
fua non riferiua mai i fe ftelfo ma lolamente al Sig. Card, tutta la 
gloria come fi puote vedere in vna fua fcritta i Roma, li 4 di Febr. 
15P3. al Padre Lorenzo Maggio Giefuita nollro Brefeiano in que- 
llo tenore. V. R. ci porga aiutto in ringratiare la gran mifericor- 
4 a di Dio, per la {uce che fegui. Domenica pafiata, tri quelli Sig. 
pace gii otto anni tanto bramata,& con tante fatiche trattata. Se 
con tanto amore poi,& allegrezza conchiufa: Siane in infinito lo- 
dato Dio author della pace , padre della mifericordia , Dio d’o- 
gni confolatione: è pace di grande importanza , & idi gran confe- 
quenzecofi fcrilTe Alefiandro, Aggiongeremo per chiarezza del 
vero il tellimonio di vna lettera fcritta i lui da Roma , alli i Fe- 
braio i59}.dalSig. HoratioRucelIai di grandiffimo nome nella 
Corte di Roma, molto fuo famigliare in quella forma. 

Buonprò faccia i V.S.della Santifs. opera che ella ha fatta intor 
no alla pace fri cotelli Sig. Il felice effito per fua mano di vna così 
ardua. Se per fua natura difperataimprefa da certo fegno ch’ella 
fia grandemente in gratia del Sig. conforme i quello che fignifi Cai- 
no le altre tante Ike virtuofr,& angeliche operationi,& la fua per- 
fetta vita; di che io la llimo feliciflìma. Piaccia alla D. Maefti che 
•coli lucido elTempio ferua , i coloro che ne hanno cognitione Se i 
me in particolare. Fù dunq; Alefiandro la feconda , Se immediata 
cau^a di quella pace tanto felicemente feguita dopò Dio benedet 
*1 Sig.Card. Morofini in virtù de’quali egli operauajfù egli di 
più che la confrcuò puoco dopoi ^ gli artigli di fatanaflo, che cò 




4e frodi, &' aguatti fiioi, procacciò di romperla per gli àccidéti ftflp 
^ ni, che occorfero al Sig.LHdoutco Martiaengo:poiche AleiTandrO 

opponendoli con ógni fuo potere,andò tanto dìfcorrendojragio* 
no tanto, portò tant*acqua attorno della fua fapienza, che non las» 
fciò auampare fi crudel fiamma,che gii era attizzata , fcacellò cat 
telli di duello vfciti per quello rifpctto; & ne reftò totalmente vit>- 
toriofo.. 

^ La onde vedutoli quello gra fenfale della diuina, & humana grz 
tia tanto felicemente riufcito il negotio malageuole della fudctti 
paceprefe animo,& ardire di accingerli i qualfiuoglia altra imp’ce 
;fa fenza temerne difficolti alcuna . Qiiindi fi difpofe di procurare 
al Sig. Cauaglier Alfonfo Cazago dairillullr. Sig. Gieronimo , de 
Andrea Martinenghi il perdonò della morte,data gii tredeci an- 
ni auanti,al Sig. Antonio Padreloro, co parole degne da eflere iin 
mirate da ogni Cauaglier chrillianó dette dal Sig. Gieronimo in 
-quello tenore. Io non voglio forte alcuna di fodisfattione,mafi 
come gli hò perdonato,come anco ha fatto la mia Sig.madre; cofi 
hora gli perdono per amor di Dio, Senonmancarò di far anco of- 
ficio con mio fratello acciò anch’agii come fia in eti, faccia il me- 
, demo. Della qual gratia riceuuta da Alefiandro, rifiefib Sip.Caiia 
glier Cazago gli fcrifie vna lettera di ringratiamento con moltoaf 
<fetto;protellando di conofcere tant’obligo verfo di lui quanto nó 
ballauanole forze Tue i poter fodisfare,& che di cotali fauori , 6c 
gratie lui & i Tuoi fìliuoli, ne hauerebbero tenuta eterna memòria 
Chiudo il capo nella pace folenniffima de’Sig.Conti Gambarefchi 
patroni del feudo di Virola Alghife promofia da Alefiandro , con 
tanca Maelld,che non fi potea defiderar maggiore . Erano nemici 
capitaliffimi dall’vna parte il Sig.Conte Ranutio , fratello già del 
^ig.Cardinale Gio.Francefco Gambata , & dall’altra il Sig. Conte 
Nicolò Cugino di efib Sig.Rainutio, & i figliuoli del Sig.Conte Lo 
cretio fratello di detto Conte Nicolò, Annibale, Francefco, e Lu- 
cretio,iquali infieme fi perfeguitauano có ogni maniera poffibile, 
& nella vita,éc nella robba,&’ con la giuilitia e fuori di lei,fendo- 
ne reilati morti, da quella parte il ConteBrunoro,figliuol vnico 
del Sig.Rainutio,& da quella il ConteScipione figliuolo maggio- 
re del già Conte Lucretiodopò vn’atrociflimo bando,& confiica^ 
tionde beivi incorfidalui per la. morte datai detto Conte Bruno 
roidallaqualenimiilà, potea fsicilmente feguire laronina totale 
jìoa Colo di quella Illuflri(s« fiuniglia , ma eciandio di quella Terra 



V 



Lik III. ' Cdf. XXh ^ f 4f 

JBt Virola,®: molte altre dfuife infattioni con la perdita della vita, - 
& delle facolti pec'nó dibalttomolce altre fsittioQÌ,che vna parte, . 
& l’altra tirauanofeco per le paretele, & adherétie copiofìrfìme,e. 
grandi di Brefcia,& altre Citei d’Italia. Entrò duoq; AlelTandro in. 
trepido nella fornace di quella inimicitia tanto atroce, & no man 
co giamai finche non Vhebbe aflfàtto eftinta.L’occafion fù tale.Du 
bitauano certi Sig.LomelIini Genouefi Bartholomeo Zìo, & Ago-, 
ftin nipote di eflere caduti in fofpetto prclTo alti Sig. Madre,® fra 
tellidel Conte Scipione, ch’eglino haueflcrohauuto parte, nella 
morte del fudettq Conte Scipione. La onde hebbero ricorfo al Se- 
renifs.Alfbnro vltimo Duca-di Ferrara; acciò procurane loro la pa 
ce da quelli Sig.& fòla parola di fua Altezza gli afficuralTech’egli 
ttononhauca parte in quella morte. Abbracciò quel Sapicntifs. 
Prcncipe vna caufa tato giulla , & i quello effetto madò i Brcfcia/ 
il Sig. Conte Guidob aldo Sonare! li il mefe di Gennaio 1 5P7.ilqua 
fc di pruno feontro fece capo dal Padre Achille gagliardi dellaCo. 
pagnia di Giesù,& per mezo di lui fi aboccò , con Afelfandro Lu- 
zago come patron del campo in quelli amorofi conflitti . Fu don- 
foriere del Conte Bonarelli, introdulTe quel Sig. 
ai Sig. Conti Madre. & fratelli, Annibaie & Francefeo trouandoli 
all’hora il Conte Lucretio alla Corte Cefarea con riìlullrils. & Re 
uerendifs.Monfig.CefàreSpeciano VefcouodiCremona, & Nun- 
rio Pontificio apprelTo i quella Maell^,hauendo gii contratti i- 
Iponfali con la Nipote di fua Sigdlluftrifs. la Sig. Maddalena figlia’ 
del Srg.Ottauio fratello fuo. Fecedonq; il Conte l’ambafciata del 
fco Duca a quelli Signori^ efpofeloro il defiderio & il fellimonio' 
di quclPAltezza; credettero effi i teflimoni® fi grane vbidirono i 
commandamento fi giullo , & di perfonaggiofi alto i cui etiadio 
fi riputauano particolarmienfeobljgati per la feruitù , fatta i fua 
Altezza in guerra dal Sig. Conte Nicolò loro Zio. Fecero al Conte 
piiblica fcrittura della buona' volenti loro verfo quei Sigi Lomel- 
lim fcriircro m ringratiamento di officio tale à S. A. Serenifs. & ri- 
mandarono a- Ferrara il Contetutto confolatOj elieto.Manonfi- 
acquetò gii in quefto la generofici di Aleffaudro che non s’inal- 
zafleamoltopiùfublimc,ericca preda. Intraprefe egli il Conte 
.Guidobaldo nel mezo del negotio genouefe,® lo affali con paro- 
le tali. Deh Sig.Confe quanto più bella,® honorata-imprefa,quaa 
to più degna del Serenifs.voftro Prencipe, quanto più grata i Dio 
^oriofa'afmondo, profitceuolei quelle lllullri famiglie,® all^ 

Citti 
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Girti tutta più cara farebbe la pace dei perfonaggi principali fìri 
di loro: Dì grada ritornato U Ferrara lì adopri V J.M. lllulWe con 
quel Signore tanto faggio, tanto potente tanto amoreuole tanto- 
aelìderofo di quelli offici) , tanto felice nello llato fuo , di 'quella 

f ran pace che oe gode, acciò applichi il penlìero i procacciare. Se 
abilir quella. Non furono dette quelle parole al vento : non cad- 
dero infruttuofe in terra, & quel Dio della pace che mouea quell - 
organo eletto della lingua di Aleflandro, difponea etiandio gli o- 
recchi,& gli animi di chi le vdiuano, ad vbidirle prontamente , Se 
con ogni affetto di cuore . Sentì confolation grande il Conce di 
douereffer mezzano i così nobile im prefa. Fece ritorno con firct- 
tolofo corfo al fuo Prencipe, gli efpofe la propolla di AlelTandro, 
la riceuè egli con grande amore, & crouandofi di nuouo anco obli 
gaco i quelli Signori fratelli per edere dato da loro aggratiaco del 
la pace dei Lomellini,rifolfe che fi procuralTero da Aleflandro pri- 
ma tutte le informacioni , & feriteure appartenenti al negocio , e 
poi riflelTo Conce Guidobaldo lì trasferifVe i Venetia , dal Signor 
Rainucio,& quindi poi à Brefcia,da quelli Sig.& acciò lì veda l’o- 
pera di Aleifandro,in quello negocio , & quanto gli deferiua il Si- 
gnor Duca, riferirò quiui la lettera deirillelTo Conte Cuidobald» 
al medelimo AlelTandro in quello tenore. 

•f 

iDuHreSig.mioOjpruandifs, 

H O rìceuutelefcritcure leho portate dS. A. Serenifs. & ella 
hauendo rifguardo più collo airaffetto, dell’animo mio ver- 
fo cotelli Sig.che alla fofficientia mia ha rifoluto ch’io me ne vada 
d Venetia e partirò Mercori,ò Giobbia, Se operarò còforme all’or 
dine ch’io tengo , ilquale è regolato fecondo gli auucrtimenti di 
V.S.& nel redo fecondo l’ottima volenti che S.A.Sercnifs.riciene 
verfo opre lì buone Se Cauaglieri cotanto da S. A. amati, Se dima^ 
ti. Farò capo col Sig.Flaminio Maggi, & fe altro in tanto occorre- 
ri i V.S.Ì lui ò al Sig. Secretano Ariodi in Venetia,indrizzi le lec- 
tere,& fri canto preghi Dio pe’l buon effetto di lì buon opera . 

La fcrictura da Genoa è venuta,& al mio ritorno daVenetìa,ripot 
tandone qualche buona difpolìtione, è mente di S. A. ch’io venga 
codi per trattar anco /con cotedi Sig. fopra Tideffa pace del Sig. 
fuiK Rainutio:all*hora io delfo la portarò: fri tanto V.S. mi conferui ia 

(ùa gratia, Se mi commandi } le bafeio le roani iolìeroe col Sig. fuo 
tna em (padre 

tua sui i 



t 



uh. III, Cdp, XXl,' '* 4 '/ 

pa(Ire,& tutti cotefli miei Sigaori. Di Ferrara d y.d’Aprile IJP7« 
AndofTene dunq; i Venecia il Conte Guidobaldo trattò con il 
Sig- Rainucio, trouò in lui affai buona difpofìcione per la pace , ne 
diede còro à quell’ Altezza, quale incontanéte gli conrife che fe ne 
venifTc à Brefcia,véne, & no vi trouò fe nó il Còte Annibale:trattò 
feco,& hebbe da lui fìcurezza che di quanto egli haueffe trattato, 
F prometteua de’ fuoi fratelli abfenti l’vno à Bologna, per cagioa 
di ft:udio,l’altro alla corte Cefaret , come diceffimo di fopra , che 
hauerebbero ogni cofa ratificato. La onde l’iftefTo Sig. Conte An- 
nibaie dopò molti difeorfi hauuti, & con il medefimo Conte Gui- 
dobaldo, tk. con Aleffandroyconchiufe finalmente che per vbidire 
à S. A.Serenifs.& anco per fecondare l’inclinatione del fangue , & 
la naturale difpofitione dell’animo loro ; egli & i Sig. fuoi fratelli • 
tuttauolta che dal Sig.Rainutioveniffecorrifpoflo, haueria carif- 
.(ìma la pace,& quanto à fe rimetteuano ogni loro differenza libe- 
riffimamente nelle mani di S. A. Serenifs. laqual rifpofla pareua al 
Cote Guidobaldo di douerla porre in ferir to, & anco per fua mag 
gior fodisfattione procurare, che daU’ifleffo Sig. Conte Annibaie 
toffe Ietta, & di fua mano confirmata . 

Era dunq; quella importantiffima pace generoTamente trattata 
da quella Altezza di Ferrara, & al ficuro farebbe riufeita nelle fue 
mani, per la riuerenza che rvno,& gli altri di quelli Sig. gli portar 
i}ano,ma piacq: à Dio leuar di vita S. A. & differir la pace due altri 
anni, nelqual mentre non cefsò giamai Aleffandro , & diagiutare 
con le orationi,& con l’infocate parole accendere i petti di quefli 
Sig.ii vincere tutte le diffìcelti,che il Demonio gli andana di giòc 
no in giorno inferendo, finche fraponendofi all’vltimo l’autoritd, 
& diligenza deirilluflrifs & Reuerendifs.Sig. Card. Priulj Patriar- 
cha di Venezia furono à Venetia,doue anco dimoraua il Sig. Rai- 
nutio prefentato auanti à quell’eccelfo tribunale , chiamati ezian- 
dio tutti tre i Sig.fratelli, & i bocca conchiufa quello che per let- 
tere fi era trattato con gran contento di quello Serenifs. Principe* 
& di tutto quello eccdfo fenato, con applaufo vniucrfale di quel- 
la inclita cittd,có allegrezza comune della Città di Brefcia,có giu 
bilo principalmente de’poueri vafalli , à cui parue comparire vna 
gratiofa aurora dopò horida,& fpauentofa notte di tante calami- 
tà,& miferie. Si celebrò la pace il giorno 17. di Maggio dcll’annn 
15pp.nel Palaggio Patriarchale di Venezia alla prefenza del fudet 
to llluilrifs. & Reuerendifs. Cardinale * & di molta nobiltà V ene^ 
'.'vi T tiana. 
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tiana, laquale fi è poi nodrita, & accrefciuta , con tuttrquelli òffi- 
cijdi rìueren 7 a,cortefia, & amore che dall’vna , & l’altra parte fi 
poteuano afpcttar maggiori, & pare quafi adeflb, che con la jgran- 
dezzadeiramor prefenre vogliano quelli Signori ricuperar il daa 
no,&riftoTarla perdita della palTaradifcordia. 

Quelle fiano le paci particolari, che ballino per faggio delTo- 
pre^e ogni giorno andaua facendo Alcifandro, in quello diuino 
elTercitio,che fe voltffimo attcndereà tutte l’altre di minòr conto 
che fri particolari gentirhucmini,& cittadini egli trattò & otte» 
ne,non trouareflìmo fine in molte giornate i quello difeorfo. Ci 
ferua quella congiettura fola per tutte ir.lìcmc, che fiamo in vna 
Terra molto fertile di odijjdi riffe, di nimiiladi, habirata da gen 
te rifcntita,& molto pronta alle vendette, & che Alcifandro era 
per tuttala Città tenuto da ogniforte di pcrfone,pcrvniuerfaIc 
padre & rifugio in ogni occorrenza, c bilr gno ; & come chi nella 
Città ha bifogno di faIe,nonò chi non fappia il luogo precifo,do.- 
ue fi vende: così chi unq;defideraua che qualche fuoco di fdegno 
fi eftinguefle al primo inllinro fi mouea verfo Alcifandro era la fua 
cafa Tempre piena di tutte le qualità di perfone, quali ftauano ap- 
pettando che ò la mattina fcendelTe di camera, ò fira’l giorno ve- 
nilfe à cala. Veniuano le mogli à pregarlo di far officio con i loro 
mariti troppo fdegnofi,i fratelli,^ i parenti per intrometterlo nel 
le lorodifferenze,i procuratori acciò s’intcrponelfe nelle diifergi 
2c ciuìlijch’crano per partorir criminale, gli huemini pij, & i rcli- 
gicfi, accioche delìramcnre impedifìe quello ò quelPaltro difordi 
ne. Andò vna volta permetter pace frà padre & figlio huo- 
mini plebei.fc in quel procinto , che fi pofero à raccon- 
tare le lor querele , vennero frà fe fteffi alle mani • 
nella qual zutfa volendoli fraporre Alelfan- 
> dro, ne colfe vna buffata, laquale pa- . i 

rendomi ballare per guiderdo , ■ \ì 

ne di tutte 4 ’alcre paci ch’e ijiv -.7 
gli fece in lei chiudo , . 

< tutto quello " ..> -301.3 ’: r;U4 

difeorfo. 1 . .'iid 

1 ■. .r. *«. MiR !. I 

fcii ' i f 

^ 'ni- 

: ■ Ii3 j. ; / I- 

Me 






4 




Lti. 111. Gap. XXi\i. 147 

tftUt mtnitrt ojpruttf da Aleffandre nel trattar h 

paci. Capa XXII, 

A induftria di AlefTandro nell’inueftigar mant(rr» 
con le quali porelTcinfinuarfi ne gli animi fcrigni 
& quali iacea di meftieri trattar negocij tanto ar- 
dui , non era manco arguta di quello che fodc new 
ceffaria per felicemente imbroccare. Era partico- 
larmente diligétifsimo in cercar forme di fodisfat 
rioni che fi poteflTero dare alle perfoneofFefe, fcnza molto detri- 
mento di quelle, che haueuano fatto ringiuria, ilcheageuolaua 
molto rop< ra pretcfa della riconciliationc , & cagionaua che, per 
difficili che folfero gli animi di rappacificarli , & gli articoli della 
riconciliatione,ad ogni modo fi fuperauano le difficoltà^ mercè 
della efquifira diligenza vfata da lui in formar dette fodisfattioni: 
poiché habbiamo trouato tri le fcritture fue tanta varietà di fimi 
li cartelli, & in vn’iftefib cartello tanta dificrenza di parole, & ta- 
ta cautela & circonfpettione delle circonfianze delle perfone,chc 
le haueuano da vfare , che in vero haucrebbe potuto egli con vna 
prattica Se dottrina tale, ammaefirar il mondo, Se lafciarne à d te- 
tro di proprio pugno compitifsima informatione , maffime efien- 
dogli occorfo confultare articoli imporrantifsimi cou Prencipi , e 
Cauagl ieri di gran nome nell’occafioni delle fudette paci,&: di al- 
tre molte. Ma fopra tutto, quando vedeua riufeir vane tutte Tal- 
tre ragioni,s’appigliaua&afferrauadi maniera a Chrifto crocifif- 
fo , che in virtù di lui otteneua anco Timpoffibile ; come che pre- 
tenda, Se voglia il Signore , che fi gran dono com’c la pace fi rico-, 
nofea da lui , fi afpetti dal Cielo,& non dalla terra, ò daU’ingegno 
.humano. Hauea molte volte afialito vn Cauaglier principale,per- 
fuadcndolo con viue ragioni ad abbracciare vna difficultuofa pa- 
. ce, ma Tempre l’hauea trouato duro come il diamante alle martel- 
late, per importune che foflTero; fi rifolfe egli alla fine feoppiare 
quella bombarda,chc fola è badante à dirocare i baroaldi di fata- 
nalfo , portò fcco vn giorno fotte al ferraiuolo vn crocififlb,& in- 
cominciando con parole la ciufia amorofa , sfodrò airvltimo l’ar- ^ 
ma diuina , Se inginocchiatofi lo feongiurò in nome di quel Giesù 
Chriflo, che era morto per lui, & lo compunfe,& ne fegui la pace. 
<Agg>ongendo poi all’agiutto ccledc anco i mezzi humani, la pri- 

T » ma ' 
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ma diligenza,ch*egli facea,era ricercare auttoriti,& lettere di ere 
denza da qualche perfooaggio grande, & trattare ogni coTa ih no 
me fuo, come fece del Sig. Cardinale Morofini, & del Sig. Duca di 
Ferrara nelle fudette paci. Quindi folea vfar ogni preftezza acciò 
non gli fcappalTero dalle mani,& alcun de grintercirati non hauef 
fe tempo di pentirli,!! confili taua molto có perfone dotte, &: prat- 
tiche de duelli; non fi fidaua nè del tempo, nè di parole. Andana 
feorgendo doue premeua più l’animo deirofFcfo , & à quello prò- 
curaua rimedio . Non lafciaua vfeir fcritture fe prima non erano 
ben confiderate . Le fcritture che fi faceuano iprocuraua che fof- 
fero fottoferitte dalle parti,di pa(To,in palTo , acciò poi in vitimo 
non fi negafie qualche cofa , che gii folfe fiata concell'a. Non cef* 
faua fin che fi trouauano partiti nuoui , ò nuoue circonfianze per 
trattare mentre era tempo , & fiaua con animo cofiante, fi facea 
intender chiaro , acciò mai non fi potelTc tergiuerfare . Hauea in 
cófiume di condur feco perfona degna di fede , perche fofie tefii* 
monio di quanto fi dicea, & di quanto venhia ril^fio ; iìche non 
gii fempre egli ofieruaua, ma quando il negocio lo ricercaua. 
Refiauad’acordorifolutamente, & nonindubio di quanto fi ha- 
veadadire, & rifpondere. Si guardauadi promettere quello che 
non fapea di certo di poter attendere, ancorché lo Tperade . Non 
pigliaua fopra di fé cofa alcuna , acciò non fi obligafie à renderne 
conto, ma ne anco fi ritiraua da trattare. Vfaua finalmente queft:’- 
;arte,che hauendo ad alcuni procurata la pace dimandalfero quali 
per ragion di antidoto alla parte contraria la pace , & il perdono 
per altri con cui tcnelTero nimifiade,la onde in vn medefimo tem- 
po fi conchiudeuano molte paci. Ma di quefio foggetto bafii qua- 
to fi è detta 



^egocij ciuìJi come fojpro trattati da Jlrjfandro , -v 
Cap, X X J/l I. 

VESTA farà l’vltima dottrina, che dalla vita di 
Alefiandro , per clfempio altrui io ho poturo rao 
corre, & fi come di fopra ragionai della diliger? 
za & auuerteiize fue nelle cure & negocij di cal 
propria : cosi adefib nocarò quello che apcrciene 
tutti gli altri. , 

Etprima 
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Ét prima d’ogn’al tra cofa per intendere la fua gran carici , che 
lo fpingeua i feruir altrui, panni di auuercire che fpcfsifsime volte 
fi doleua meco di ilare cofi longamente occupato in negotij tali » 
come che teneffe quafi prigiona quella fua altifsima mente, in cofe 
tanto bade. Se indegne della gencrofiti fua, & quafi fole,lalafciaf 
fc ingombrare dall’ofcure nubi de terreni affari. Nè fu giamai ba- 
ftante occupation tcmporalealcuna,pergrauifsima che fofie à di- 
ftornarlo da quella vnione, che nella parte fuperiore di fe ftdTo tc- 
tiea con Dio: Se fi come habitualmentefempre conuerfaua nel Cie 
lo, cofi attualmente fottraheua ai negotij tutto quel puoco di tem 
po, che l’occafione gli porgeua , Se douunque fi trouafle , conue- 
nendogli afpettar, ò dimorar alquanto otiofamence,fi ritiraua in- 
contanente, ò in luogo fecreto, ò in vn cantone di quella fala, do- 
tte fi ritrouaua , Se fequeflrandofi da ragionamenti dìfutili fi daua 
alla quiete dello fpirito, fedendo in difparte come huomo penfie- 
rofo: Se chi lo conofceua giudicaua tnfallibHmeatei che fine ten- 
defie quel fuo ritiramenco , Se come fi volcfle fcruirc dell’auantag- 
gio di quel tempo , che ad altri farebbe flato otiofo. Se fe pure la 
compagnia altrui era tale, che non fe ne potefie leuare , non per 
quello nè anco lafciaua quella conuerfatione fenza guadagno, có 
ucrcendo i ragionamenti a qualche vtile foggetto conforme alla 
capacità di quelli. NeH*accettar negotij , ò carichi , prima flaua 
ritrofo , Se non fi fidaua mai delle proprie forze : fecondo li rifiu- 
tana quanto ricerca la prudenza, & la carità : terzo nè facea orar 
rione : quarto difeorreua bene il prò, Se il contra, mirando folo al 
maggior feruitio di Dio : quinto fi configliaua. 

Accettandoli poi prefupponeua dì non mai ripofare in quello 
Mondo , ma finito vn trauaglio fi preparava adVn’altro . Giudi- 
caua , die tutti i negotij, ch’egli trattaua per feruitio, Se honor di 
Dio, foffero fuoi proprijffimi , & che perciò hauefic fempre nego- 
ti j ò da trattare con Dio. ò da raccomandar à lui, quali toccafièro 
ifeUeffo. 

Si difponcua'atle fatiche Con quella Confideratione , <he Iddio 
pigliaua le cofefue di lui,& che perciò douefle egli ancora pigliar 
■quelle di Dio. che fe gli folfc dimandaco,oue fofse la fua confola- 
tione, & che cofa voleise in quello mondo, hauerebbe domito ri- 
fpondere che fofse itt Dio, éc Che volefse Dio folo . Similtnente fe 
fofse flato richieflo quali fofsero le cofe fue , hauerebbe rifpoflo 
qudle di Dio, cioè peteincnti ài fuo diuinfèriiitio, comedene fa- 
■ i ' re va 
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re vn fernitor vero, e fedele, cioè penfar aj padrone, & alle cofe di 
elTo, & quelle fole haucrlc.coine proprie - Ricorda (diceua f« 
fteflb) che fei dì Dio, & che Dio è tuo ; Iddio ti fi è dato in tutto , 
& cu , che farai i Non hauer fodisfattione , ne allegcezza di cefa 
alcuna , fe non delle cofe di Dio . C^anto poi al negotio medefi- 
mo, coiifideraua, che in ogni cofa vi è fofianza , ;& accidente , del 
buuno,& dell imperfetto, in molte vi è della farina , e della (cmo- 
la,ò crufca,della fatica e delgufto,ouer honore,& perciò fi difp<> 
Rciia alla foffanza, alla fatica, de al buono,& lafciaua il refio. Si ti» 
cordaua che egli era in quefto mondo , oue fono inganni, & nego» 
tij, per gli inganni fi apparecchiauaconauuertenza,& timore, de 
diffidenza di felfclfo, & confidanza in Dio, adoprandoidcbicii 
rimedij. 

Per li negotij faceua il medefimo,dc di più fi ricordaua della brf 
Ititi del tempo. ' ^ 

Circa la natura poi, & numero dei negotij. Primo difiingueua 
li negotij, altri buoni, altri ottimi, altri indifferenti, item altri or» 
dinarij, altri ftraordinarij. Dopoi in tutti, tanto ordinari j > qwa'y»^ 
to firaordinarij anteponeua gli ottimi alli buoni,&. li buoni à glV 
indifferenthottimiintendeua ò per natura, ò per accidente rifpetr 
to ò del tempo, ò della necefsiti,ò dell’obedienzaj onde fe ben io 
fe il negotio haueffe puoca bontà , hauea però yn’altra bontà deU 
l’obedienza, che gli facea fuperar ogni cola. Apprelfo. Nò piglia» 
ua, fe non quelli, che porca reggere,ma perciò non lafciaua nè an- 
co quelli, che in qualche modo porca eflequire con modo però 
conueniente, & bafieuole, & quelli , che non potea in perfona ef» 
fequirc,li effequiua con polizc,ouero per mezzo d’altri,6c nel fine 
di efsi gettaua tutto, c riflettcua neirabiffo dell’infinita fapienza , 
prouidenza, & omnipotenza di Dio . 

Trattando il negotio . Prima l’abbracciaua con gran prontez- 
za, & hilarità , dopoi lo maneggiaua con diligcnza,con giudicio, 
& con molti auuertimenti , alzando fpeffe volte la mente al ciclo, 
guardandofi da anfieti , proprietà, nè attribuendo à fe cola alcu- 
na , hauendo Dio fempre auanti gli occhi, e pregandolo cllcr afsi- 
ftcntc , c congiongendo queiroperatione con quelle , che Chnfio 
Nofiro Signore faceua in terra. 

Era nemico de rifpetti humani, come quelli,che nafeono da p« 
fillanimità , ò da ignoranza , ò dafouerchio amor di proprio in» 
terreiTc impedifeono il rifpetto di Dio, & il fuo fanto fcruitiojim- 

pedifeono 



LA Cap.XXin. 






J »edifcono l’operare : fanho òperac quel , che noafi deue': non la- 
ciano-dir ;l vero , nè quel che Jhifogna v& fanno dir parolcfoner- 
chier fanno afcv>nderc quello^ che è* Se hnno p» ere , ò defiderarc 
di parere quello che rcn è: fanno operar có troppo incomniodo'; 
però fi facca animo : era accorto , e prudente ; hauea mira folo del 
puro l'eruitio di Dio: reprimea,& abhorriua,& vincea l’amor prò-/ 
prio : andana difeofrendò , e redea , fé la cofa era buona, ò mala ; 
aU’hora la facea , ò lafciaua , non per rifpetto fiumano , ma per ri- 
fpettodi Dio, poiché il rifpetto humano.puòeirerfopra cofa buo 
na, onde è bene à farla , ma diri:^zaua Tintencione , éc fi come era 
mofib da e<fo rifpetto , la faceua mbuere folo da quel di Dio , 8c i 
quefiò modo molte cofe, che non pareano lecite, per efier regola- 
te da rifpetti fiumani, erano e lecite,& honefie,5e necefiarie,& c6 
prudenza fatte, 6c meritorie, & grate ù Dio i prima per efier buo- 
ne in fé, dapoi per efier regolate dal timore, & daU’honor di Dio. 

Hauea molte mafsimeper le dita, dopò quella del maggior fer- 
uitio di Dio, delle quali fi porranno per fiora quelle , 

Hauer inanzi gli occhi l’ordine della cariti verfoil profsimo, 
cioè di procurargli prima il ben dell’anima, poi dell’honore , poi 
del corpo, poi della robba. Se prima i i più mcriteuoli,poii quel- 
li, à quali fìamo più obligati. 

Confiderar le perfone, le lor qual iti, & pafsioni, & doue,& co- 
me procedono. Se quello, che più ci può mouere. 

Far che più tollo tu relli mal fodisfatto de gli altri, che gli altri 
dite. 

Far puoche regole, ma procurar molta cariti. 

Quando fi conofee vn gran bene , od il maggior bene , non laf- 
ciarlofc ben ci è qualche difficolti. , 

Non tardar i dimani quello, che fi può far hoggi. 

Guardarli dalla violenza , cioè , che la troppa diligenza gualla 
le cofe. 

Non perderli d’animo , nè creder troppo facilmentè, quando fi 
è conofciutoilbene. 

Nè anco llar ollinato. 

Non lafciar Timprefa imperfetta, ma mettergli il pofsibile, 
Hauer diferetione ancor che l’amico non fi lamenti. 

Non rompere, ma difeufire i negotij, che non ci piacciono. 

Far le cofe legitimamente ancorché per efier buone , fi pofia fa- 
rir qualche ilraordinario« 
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Dir Tempre il vero, & fui vero fondarf! animofamente.' ! 

Andar con prudenza, & fìmplicici, & confidanza in Dio 

Non voler far tutto in vn tratto, ma nè anco afpettar temp o,nc 
dar tempo al tempo, fuor di necefsiti, ma £ir prima le cofe isipor 
tanti , & poi Taltre, fé ci fari tempo . 

Fidarli d’altri manco che fi può. 

Degiouaniincofediboncftà, & dishonefti non fidarli <]uafi, 
«ai. :< 

Non dir: non lo deue fare, Se però non lo fari , ma lo piò fare. , 
le fori! Io fari< ' ' ' :i 

Non modrarfr troppo diffidente. 

Non hauer rifpccto i trattar le cofe publiche, per ben pnblico, 
nè i diffenderle anco contra li Superiori. 

Da quelle Mafsime egli deduceua le confequenze della pruden- 
za, conforme alle circonflanze particolari d'ogni negotio,che gli 
fi rapprefentaua , Se quindi procedeua che egli non ne pafialfe al- 
cuno giamai fenza profitto di proprio merito prelTo i Dio; & rà^ 
de volte auucnirtc, che le perfone intcrelTate non ne riceueflero 
Compita fodisfattione , conofeendo Tintegrità di Alelfandro , ir 
regolando i propri) interefsi, con le medefime ragioni di pruden- 
za, con le quali egli operaua.* ' 

. I nfirmitk , morte di AUjpmdro. Caf, XXIX. 




O .N fù,de conofeenti di Aleirandro,httomo di me 
diocre ingegno, ò di qualche religione, & picti do 
tato , che non fcorgeflTc molto chiaramente partt- 
colar prpuidenza. Se fauorc della Maieftà di Di© 
nel modoconchc volfe chiamar à fe quello grande 
amico fuo; honorandolo tanto lìngolarmentfc in 
terra peratteftare al Mondo la gloria, che gli haucua apparecchia 
lain Cielo rconciofiacofa che, il Icuarlo di vita fuori della cafa , 
Se patria fua, focto gli occhi di sì gran Prelato, Se altri in numero. 
Se dignità tanto fegnalati perfonaggi, da quali era forfi molto piè 
conofeiuta , Se llimata la virtù , e fantità fua , che quiui non folle ; 
doue la troppa dimeUichei^za c*ingombraua i fenfi , ò qualche in- 
terefsi noftri cianniiuolauano il lume di tanta virtù;fpinfenoi an- 
cora con amorofa violenza. Se ci fuegliò da qùel noftro Letargo d 
dimollrare tanto nobile, Se altamente quella llima di quello nar 
V : , feoft© 
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fcòfto fcruo di Dio, che ci era additata da pcrfonc fì j^aui, difince 
rcflratc,& giufte; fe non voleuamo metter à rifehio la riputatió nò- 
ftra,comedi huomini mancheuoli di giudicio , onero corrotti di 
malitia. 

Haueagià fin da principio,che fù,come beato, preconizato pu 
blicamcnte, Carlo Cardinale, defignato Aleffandro, con il Sig. Gi- 
rolamo fuo Padre,di trasferirli à Milano per honorare il fuo (Sepol- 
cro Se fi come eglino furono quelli, da quali era ftata qui inBrefcia, 
in alTenza dell’lllurtrifs. Prelato, procurata la folennità medefima, 
che fi fece anco in Milano, riftefib giorno inhonore del Santifs. 
Prelato, cosi detcrminarondi vifitarecon particolar religione il 
fuo facrodepofito , & à quello fine apparecchiar on vn nobil qua- 
dro d’argento, che di fopra rapprefentaua il B. Cardinale in gloria 
& da baÌTo vi liauano loro con il redo della famiglia, in humil fem 
biante,ingenocchiati,& fupplicheuoli;ma l’vltima occafione, che 
gli rpitife à ferma , & deliberata rifolutione , fù il nouo ritorno da 
Roma à quella Citti dell’llludrifs. Card. Federico Borromeo Ar- 
ciuefeouo moderno, verfo ilquale conferuauano la medefima olTer 
uanza antica, che al BeatoCugino haueano Tempre portato, & per 
ciònon poteano,con honorloro,cralafciare quello officio di an- 
dare i ferie riuerenza prefentialmente . Vi fi aggionfe il terc^o mo- 
tiuo poiche.come huomini , che in tutte l’attioni loro dirizzaua^ 
no Tempre l'occhio i quella maggior diuotione , che poteuano efi- 
fercitare,dedinarono di trouarfi in Milano, il giorno dell’Inuen- 
tione della Croce SantìTs.Teruendofi di quella andata etiàdio per 
adorare quel SantiTs.Chiodo,che in quel giorno calato à bafib da 
quel Tuo altiTlimo Tantuario , fi porta con diuoinTlìma , & TolenniT- 
fima proceTlìone per le vie publiche di Milano; Et Te bene AlclTan- 
dro già fi Tentiua grauemente indiTpodo, & à me hebbe molte voi 
te à dire,che volontieri hauerebbe differita quella vifita , tuttauia 
non volTe diTgudare il padre,*& imaginandofi di poter ingannar il 
male con lo flrauuiamento,ò per dir meglio di Tgombrarlo Tubito 
che fod'e giontoà quel beato Tepolcro, tanto più,Te vi folTe andato 
con la commodità della lettica , & hauelTe compartita la llrada in 
tre giorni, vi fi laTciò condurre conTolatamente con quelle circon 
ftanze,che habbiamo dette; ma il Tecreto della diurna prouidenza 
più alto millerio pretendea , & il B. Carlo altro feuore diTegnaua 
di fargli, che non folTe la frale Tanica di quello corpo,& perciòqua 
lipotenciTfimacalamitcaperfua occulta virtù à(elociraua,non 

V lafcian 
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lardandolo ritardale da quellaindirpontion Tua , che anzi gli (er- 
uiua per quel fuo marauigliofo difegno di fargli (ì grand’honore 
in quel Tuo benedetto palTaggio. Andarono dunq; da Brefciaà Mi 
lano pigliando albergo in S.Fedele cafa profefla della Compagnia 
di Giesù,& da S.Fedele al fepolcro del B.Cardìnale , & dal fepol- 
cro in Paradiro:pofdache ritornato all’albergo il giorno fteffo del 
rinuentione della Croce dopo Thumileriuerenza fatta aH’llluftr. 
^ Reuerendifs.Cardinale Arciuefcouojgettoffì fubito al letto , &c 
vifìtato incontanente da principali Medici di quella Città fù giu> 
dicatoilfuo calo irreparabile) & in quattro giorni fenepa^òd 
miglior vita ; non giouandogli punto pretiolìTfìmi rillorat lui , & 
preferuatiui,dal veleno della maligna febre,che dal Sig.Card.& al 
cuni di quei principali Cauaglieri gli erano (lati mandati ; nè oc- 
corre che quiui particolarmente notiamo la molta patienza,&: re- 
(ìgnationejche in queft'vltimo cafo dimoflrò Alefl'andco; che anzi 
come lo pigliaiTe à giuoco, in quei tre giorni di mezzo, non paren- 
dogli di doucr palTar quel tempo otiofamente, chiamatoli lo fcrit- 
tor fuo ordinario, gli dettò,in feruiggio della Dottrina Chriftiana, 
alcuni auuertimenti, che fi poteuano oflèruare per acquidar dalle 
perfone pie legati, & limofine , che potelfero mantenere le grandi 
, fpefe,che fi fanno nelle Vifice di quella Diocefi , & di più gli fece 
fcriuere alcuni rimedij,per impedire il gran tumulto de fpiritati al 
lafcpolturadel B. Cardinale, acciò non folTe interrotta la diuotiò 
del popolo . 

Giacca dunque AlelTandro , trahendo gli efiiremi fpiriti , & dal 
celelle choro,aìquale già tenea riuolti gli occhi della mente , era 
con gran defiderio afpettato, ma particolarmente da queU’anima 
fantadelB.Cardinale, per lacui diuotione, haueua egliprefoil 
viaggio mal fano,& fi era ridotto all’eftremo. Venne à fauorir que 
fto tranfito del fuo caro amico il Sig.Card. Federico benché occu 
pato nell’importuno negotio della fua Sinodo. Gliattorniauail 
letto,oltra il proprio padre, & i rcligiofi della CompagniadiGie- 
sù,molto numero di Prelati, che in compagnia, & perferuitù del 
Sig.Cardinale,crano concorfi alla nuoua di queft’eftremo palio di 
AleflTandro, quali colmi di dolore, per vna partenza tale,accufaua- 
no la tirannia della morte, che fi importuna ci leualTe la fperanza 
d i tanti pregiati frutti,chc dalla vita di Alelfandro,fi afpettauano 
fembrauano di voler ritener quell’anima da quel fuo veloce corfo 
non altrimenti, che fc con le mani, ò con li prieghi fé gli poceffe fa 
. " re 
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te amorofa violcnzaj& erano molti fri di loro, che fc pofCbil fof- 
fe ftato , hauercbbero prontamente aggionta alla vita , di lui ma 
parte della lor propria, ma dopò,che, vinti fi videro , & che egli i 
gli angioli,che lo conduceuano dette quell’vltime parole : In ma- 
nus tUAs commendo fpiritum meum . hebbe lieto efialtata ranima; pie 
ni di diuotione,& di lagrime fi raccomandauano airoraricni di 
quello, che già vfcito dal procellofo mare di quella vita periglio- 
fa, era gionto al porto della felice patria. 

Chiufegli gli occhi , riftelTo Sig. Cardinale raccomandandogli 
Panima di bocca fua,& donandogli l’indulgenza plenaria, & mor- 
to che fù gli bafciò il primo la mano come ad huomo fanto; & do- 
po lui fù fatto riftelTo da molti Prelati,& altre perfone graui.Stet- 
te Tempre il padre prefente all’agonia del figlio , Se egli medefimo 
ftupì di quella marauiglia,che non folo non crepalTc di dolore ad 
vnfpettacolo tale, ma etiandio fi fgombralTedi maniera l’affanno, 
che ne fentiffe allegrezza,^ giubilo gràde. Seguì la morte di Alef- 
fandro il fettimo giorno di Maggio alle 24.hore, & Tubito fù fpara 
to,& con aromatici odori accommodato per mandarlo d Brefcia, 
gli interiori furono ripolli in vn oIla,& feparatamente conferuati 
in S.Fedele godendo grandemente quei buoni Padri , che in cafa 
loro hauefie lafciata la vita, & il cuore quello , che già molti anni 
era figliuol loro di propofito,& di voto, & llimarono tanto que- 
llo diuin fauore,che, oltre alle reliquie,che faceua di mellieri fepe 
lire; molti di loro per Te lleffi in particolare, fé ne arrichirono d’al 
tre,fin i tale che vno di effi con tanaglie gli cauò di bocca tre den 
ti malfellari, quali poi religati in argento fono dalle perfone pie tc 
nuti in gran veneratione. 

Il giorno Tegnente l’iftefTo Sig. Cardinale, fe bene occupato co- 
me diceuamo nella grauifsimafùntione della Tua Sinodo Diocefa 
na,che occorfe in quel tempo lei ancorajper maggior gloria di A- 
lelfandro,diede ordine che a fpefe fue fi facefiero fui tardi efiequie 
con (Splendore degno di Tua Sig.IlluArifs* & corrifpondente alla 
virtù di Alefiandro ; La onde fattali prima vna breue proceffione 
con tutto quel Clero , che vi potea capire , Se in particolare con i 
Padri del Giesù tanto di Brera,quanto di S. Fedele, nellaquale era 
portato il corpo da honoratiffimi gentilhuomini fua Sig.llluftrifs. 
in habito Pontificale attorniato da Tuoi Monfig. ordinari] , fece 
egli medefimo l’officio, & l’efiequie fecondo il vito ambrofiano,& 
fi chiufe quella lllullnfs. attiene con vna oration latina tanto più 
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degna dimarauiglia,quacoche fprouifta, fatta da quel Padre del- 
la Compagnia, che pubticamente in' Milano profeifaua l’arte dcl- 
l’eloquenza, qual oratióne fin all'hora deffìmo in luce qui in Bre- 
fcia,con l’altre fatiche fatte in honor di Alelfandro. 

11 giorno feguente fù il corpo inuiatoà Rrefcia, con la Compa- 
gnia,oltra gli altri, di due Capellani del Sig.Cardinale,& fitroua- 
rono in Brefcia,il Sabbato fera, che riufcì appunto commodamèn 
te per le future elfequie che caderono in Domenica giorno fcgué- 
te , & fu alli I a. deirifteifo mefe|. Capitò il corpo nel Collegio de 
Padri del Giesù à S. Antonio , ma fu poi priuatamente recato al 
Duomo,per poter quindi ordinar la procefsion delPelTequie con 
maggior honoreuolezza. Porto che fù in Duomo , incoronato de 
fiori con i Tuoi vertimenti neri, che ordinariamente portaua, & co 
lafommadi S. Thomafo ai lati infegnodel grado dottorale, fù ta 
to grande il tumulto, & la mifchia della gente , che cócorreua per 
vederlo, & far toccar corone , che non bartauano le ferrate della 
Capella maggiore, doue fù riporto, per guardarlo da qualche diP* 
ordine, che ancy conuenne metter mano alla cenfura deH’inter- 
detto per chi forte rtato ardito di accortaruirt. Dopò i Vefperi s’in 
cominciò la proceffione tanto numerofa d’ogni forte,&qualità di 
gentc,d’ogni rtato, d’ogni fertb,& d’ogni età, che fù di meftìeri cir 
condare quali tutta la Città per i borghi principali , & non è me- 
moria d’huomo, per antico che forte , d’hauer virto mai concorfo 
tale in qualfìuoglia occartone,ò di diuotione,ò di ertequie de Pre- 
lati, ò d’entrata (bienne de Prencipi nella Città,& io vdij dire dal- 
rillurtrifs.Nicolo Donati Capitanio,& vicePodertà in quelPocca 
fione,che egli ftertb (i marauigliaua di fe medeliino di onde fi foG- 
fe morto ad accompagnare querte e(Tequie;cofa tanto rara & info- 
lita in quertoSerenifs. Dominio mafsime inalTenza diMonlignor 
Vcfcouo,& che in Venetia , in tutta l’età fua non hauea mai virto 
concorfo tale coli dinoto & ben ordinato :& fùcofa notata pec 
miracolo grande, che in tanto numero di trentamilla perfone al- 
manco che òaccompagnaujino, òfaceuanoala alla proceffione j 
poiché tutta la Città fpiantata da gli altri borghi , e centrate fi e- 
ra transfufa in querto funerale, con tutto ciò fi godeflr vn profun- 
diffimo filentio ingemmato,& imperlato d’infinite Iachrime,pro- 
cedenti da afFettuofiffima diuotione fino itale, che il mede/imo 
llluftrifs.Magi(hraCo,&: ad ertempio fuo tutti gli altri Sig.fulTequc- 
ti accompagnarono i capo feopcrto tutta quella proceffione . 
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, L’ordine della quale fù quello. Andarono inanzi i poueri della, 
Città,& de luoghi circonuicini tre milla cinquecento in circa, par 
.te de quali hebbe la fua parte del pane , Se all’altra parte fù dato il 
giorno feguéte. Seguirono poi tutte le fchole della Dottrina Chri 
uiana alle quali furono diUribuite tremilla corone . Quindi l’Ho- 
fpitil de Mendicanti, dopoi Torfanelle , & orfanelli , ApprefTo le 
Confracemità,Oratorij,DifcipIine, Compagnie del Santifs. Rofa- 
rio,e Concettione, tutte con candele accefe in mano . A quefti fe« 
guirono tutti i Religiofi tanto Secolari quanto regolari,dopò qua 
li venne tutto il Clero della Cathedrale con il feminario, 6c all’vl- 
fimo Monfig.Vicario,Generale;Auanti al Cataletto eranoli fudet 
ti parenti, & attorno flauano dodeci giouani nobili della Congre 
gatione della B. V. Annontiata,con torcie anch’effi accefe in ma- 
no. Fù conceflb per gran fauore à fedcci gentil’huomini , e caua- 
glicri portare vicendeuolmente il cataletto, dietro alquale fegui- 
uano rilIuflnTs.Magi(lrato,i Sig.Camerlenghi,il Sig. Marchefe £- 
rafmo Maluicini Gouernatore,& tutto il Mag. Cóleglio della Cit 
tà d due à due,& tutti gli altri Cittadini innumerabiti; à quali tnt 
ti indifferentemente fi diedero torcie accefe da portare . Occorfe 
in quella proceffione vn cafo di cui incontamente fi diuolgò la far 
ma per la Città tutta, per compimento del giubilo di quella facra 
attione,& deirhonore , che fece Iddio benedetto ad Aleffandro , 
Se fù che giacendo mezza morta per vna difficiliffima, & dogliofif 
fimagrauidanza di fette nvefilamoglie d'vn Cittadino chiamato 
Marc’Antonio Cirimbello fopr!^refa da vna monllruofa enhagio 
ne,à cui fenza pericolo d’aborto non fi poteuano far rimedi] mol- 
to efficaci, vdito,che da quella contrata fi portauail cadàuerodi 
Aleffandro, fi fece à viua forza,portare alla feneflra : fi raccoman- 
dò con gran fede all’orationi di quello fegnalato amico di Dio, Se 
la notte feguente partorì facilmente vn putto, qual hebbe l’acqua 
del S.£attefimo,& gli fù pollo il nome di Atefiàndro,& puoco do 
poi fé ne volò al Paradifo quali à riconofeere , Se ringratiare il fuo 
benefattore;!^^ la madre fù fubito libera da quelle anguille. 

Fù portato con quella pompa nella Chiefa di S. Barnaba polfe- 
dura da Padri Heremitani di S. Agollino, per ellerui la fepoltura, 
antica de tuoi Maggiori,ma con animo però, che quindi fi potelfe 
leuare,&altroue riporlo à beneplacito dei Padre quando foffe ri 
tornato da Milano,& de parenti, che perciò vollero da quei Reue 
teudi Frati vaa foleane promelTa di reHuuirlo come di (opra llipu 
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lata per inftramento rogato dal Sfg. , Camillo Guidi Cancellierò 
EpiCcopale il med efìmo giorno . 

Fatti gli offìcij dell’cflcquie in quel meglior modo , die fi potè 
per la calca della gente, che gli tagliaua, e braccia ua i panni d’a^ 
do(To,fu fpogliato de propri) veftimenti neri , & riueftito di Cen- 
dalo bianco, & inuoltato in vn lenzuolo di renfo Fii pollo in vna 
calTa di piombo con quello epitalìo intagliato pur in piombo , Se 
fcritto poi anco fui coperchio di detta calTa. 

D. Alexander Lu:^agus oh, Brix, Anno k Chriflo nat$ 
Al, D.C li. atatis vero fua L /. Menjls Adaij die 
v^, Ohijt Mediolani totius Ciuitatis commotione oh in* 
fignem morum fanBitatem, atq; in hanc capfam indù 
Jus inde deUtusefi Brixiam eodem anno, menfe, die 

vero vndecimo , 

C OSI morì Alelfandro, Còsi fu fepolto . Tale fii l’honore che 
fece il Sig.Iddio all’ amico fuo, che per amore di S. D. Maelli 
hauea lafciata la moglie la robba gl’honori di quefto mondo , Se 
hauea eletto di viuere abietto nella cafa-del Sig. Di quella morte 
& di quello concetto che tenea Al^ndro il Sig. Cardinale Fe 
derico Borromeo fua Sig.Illullri^fc^sifie al grauifsimo, Se honora 
tifsimo Padre Achille Gagliardi detta Compagnia di Giesù in que 
fto tenore. . 

Molto Reuer. Padre. Il buon feruo di Dio, morì quietimmamen 
te. CoDigens pedes fuos fuper le£lulum obijt . Come fù detto di queU 
raltro,nc parlò molto, nc operò cofa fegnalata in quellMtim’horà 
nè mi par llrano;poiche tutta la vita ch'era à lui morte continua » 
& in molte parti diuifa , la confumò in opere heroiche , & di più 
JnfAlutatus ferè difcejjiti perche nulla ò puoco hauea da fare con noi 
altri morti; nè egli era fiato fino i quell’hora , i licentiarfi dal m5 
do. & quello balli d’Ifaac che diremo d'Àbramo, ilquale ha facri- 
ficato con la volontà Se con l’opera vnigemtum fuum ì Non fi può 
dire à bafianza di quel venerando vecchio ; & oculj eins del buon 
ìntendimento,confantarefignatione, in età così graue,non caliga 
ncrunt & yidit Imemam DcL fcn’è poi tornato i Brefcia , hauendo 
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prima inuiato il feretro, parendo à gli occhi mici » ch’egli Ca tor- 
nato alla patriaiglorioCÓ& firionfaBteconvna fegnalata vittoria, 
di fe (l:efro,& quei fegni d’bonore che hanno adoperato i Brcfcia- 
ni,non gli ftimo meno douuti, & per diuina prouidentia forfi in- 
drizzati aU’animo del vino Padre che al corpo del morto figlio. 
Noi qu'i tediamo in mezzo alle miferìc vedendo gli amici falir al 
Cielo. Dio N. Signore la guardi di Milano li 1 1. di Giugno lóoi. 

- n / 

Di Vodra H^uer. : . . . . ; 

Come fratello 



F.Card.Borronu 



V R O N O per l’anima di Aleflandro, fecondo il codu^ 
me di S.Chiefa fatte molte limofine i tutti li luoghi pi), 
didribuito d poueri della Cittd,& contorno vinricinque 
fome di formento , fatto in pane ; gli furono celebrati 
molti officìi in diuerfe Chiefe,& in particolare nella Chiefa di& 
Barnaba, doue Teloquentiffimo, & dottiffimo Padre Frate Mattia 
Belintano Capuzzino fece vn’Oratione volgare in lode dia già fin 
airhora dampata lei ancora, & nella mia di S.Lorenzo; nellaquale 
conuenneà me ancora modrare l’antica diuotion mia verfo qu^ 
do fi grande amico di Dio,con quel difeorfo quale farà al fine qui- 
uididefoper eiferfi à bella podi lafciate nella vita le cofe chela 
quello fi dicono. 

Fù Alelfandro medefimamente nell’vno, & l’altro di quedi offi- 
ci) fplendidamcte honorato dall’Illudrifs. Magidrato della Città, 
òc da tutti gli altri gouernatori,& gentil’huomini , quali non v’ha 
dubbio, che non riceuefl'ero frutto grande di virtù celedi , & fi o- 
bligaffero con tanto ofiequio rorationi , di quella benedetta ani- 
ma in Farad ifo. 

Si frequenta con molta diuotioneda fedeli la Capella di S. Bar 
naba, nellaquale è data ripoda l’Arca di Ale(fandro,& molti affer 
mano di hauer ottenute aa Dio gratie canto fpirituali,quanto co ‘ 
potali molto rileuanti, perl’interceffioni di quella benedetta ani* 
ma, aia non efieudo mio indicuco di rammentare cofe tali, laido a 
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Dio benedettola cura di honorare il fuo feruo quando , Se in quel'* 
modO}Che Tua D.Maefti (ì degnarà di eiTeme feruira; i noi s’afpec- ' 
ta imitar le virtù, che chiare , & illuftri habbiamo hauute auati gli 
occhi per erterc fatti partecipi di quella felice forte, che à lui c toc 
cata. Vennero al vecchio Padre da tutte le parti d’Italia inhnite 
lettere di condoglienza, de Cardinali Vefeoui , Se altri Prelati, de 
Conti Cauaglieri,& altri perfonaggi illuftri dalle quali tutte fi po 
trebbe formare vn longo procelfo dell’vniuerfale cócecto del mog 
do in cui era tenuto Aleffandco fino dmaraui glia . 

Statura di Alejfandro eflerna del corpo tP* 

interna dello Spinto. Cap. V Itimo. 




A datura di Alefiandro fù di ^ndezza mediocre, 
alquanto menor deH’ordinario; la vita, & le mem- 
bra piu torto minute che grofle, qual eftenuatione 
voglio credere che procedeflc dopò gli anni gioua 
nili dalle fouerchie artinenze,e vigilie, e dalle con- 
tinone cure,che,come dice la diuina fcrittura,ina- 
ridifeon roffà: poiché fe miriamo ad vn ritratto di lui, mentre era 
giouine di diciotto anni, quale ancora in cafa fua fi conferua , & fe 

J >oniamo in confideratione i progenitori fuoi,non v’ha dubio,che 
a datura farebbe data più alta dell’ordinario, le membra più for- 
mate, la vita più robuda,era magro, e macilente , di color bianco, 
ò per dir meglio cinericcio;Ia teda fopra la fronte dimodraua cal- 
uitie,la fronte alta, gli occhi viuaci, il nafo acquilino con vn grop- 
petto in mezzo,fottoi gli occhi era vn ftmicircolodi liuide^za, 
la barba, de i capegli neri, ma per tépo afperfi di canne , era ridef- 
fa barba piena,& folta, non longa, nè troppo corta , ma tonda, & 
vguale,il vertir ordinario era moderto ma polito, & di drappi con 
cernenti lo dato d’vn gentilhuomo par fuo, non fdegnando nè an- 
co le lattuche al colare per poter con ogni ficurtà ingerirli , come 
faceua nella conuerfatione d’ogni forte di gente ^ & per fuggir la 
fingolariti,che fu ole Tempre quali elTer madre di vanagloria.Qpe- 
ftafù Tederna effigie di Alefiandro, che rottogli occhi nortri di 
carne cadea;piacefie bora d Dio Signor nodro che lì come di al- 
cune vecchie mal iarde fi fuol dire che ò per arce diabolica od an- 
co per naturale malicia mirando con gli occhi loro infetti di vele-^ 
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ftofifpìritijifanciullini teneri, li fatturano di maniera, che in fe me 
defimi rapprefcntano la maluaggità di quella rea femina ^ così al- 
Voppofico io foffi da quei beaci occhi di Alefiandro.có foaue c vir 
Cuofo fguardo mirato che m’imprimefle nel cuore nell'ingegno nel 
la lingua nella penna la virtù di quel fpirito di cui egliabondaua 
in terra,& hora n’è affatto ripieno in cielo;accìo io poceffi al vi uo 
rapprefentare Tinccrna imago di quell’anima criftallina e pura tati 
to amorofaàdiuini occhi e cara à celeftifpiriti. Habitò nella for 
ftanza di lei Teterno fole, Se vi foggiornò dal primo giorno della 
innocenza batcifmale,fenza tramontare giamai, non effendoui fra 
porta ombra ò terra di peccato mortale ; la veftì donque & abelli 
tutta con la fua luce, ricamandola di quei bellilfimi freggi che hab 
biamo in parte fin’hora potuto feorgere ; & riflettendoli da lei in 
vari] oggetti la retideano vaga di coli gratiofa varietà decolori, 
che come genciliffima fpofa;era degna di comparire fouente ; anzi 
affiftere Tempre alla prefenza della eccelfamaicrtiì del Re del Cie 7 
}o. Scoppiaua raggid’oro d’infocata carità, color ceruleo di fperà 
za de celerti beni, violaceo, di femprefiorita fede, bianco di purità 
virginale,ombreggiato di vna perpetua morti fi catione Se dolore 
di quelle puoche colpe fenza lequali nó fi può feorrere querta me- 
fchina vita» Penetraua quel diuin fole neU'intime vifeere di quella 
puriffima animailarifcaldauadicelerte ardore à procacciare con 
tanto affetto il diuin hpnore&la faluezza de proffimi Tuoi con 
modi tanto ifquifiti,tanto efficaci, tanto foaui ; e generando colà 
dentro le pretiofe minere , quindi fe n’arrichiuano tant’altre ani- 
me. Germogliaua quella benedetta terra fotto fi benigno e virtuo 
fo cielo abondanti pafcoli per ogni gurto. Fioriua con nortro indi 
cibile diletto à guifa di vn vago giardino. Et quali Città ricca di 
tutte le merci neceifarie alla vita de lo fpirito era attrauerfatada 
quell’impetuofo fiume che feende dalle alte montagne del cielo , 
6c fe tal perfona folfe à cui quelle parole parelfero hiperboliche ; 
quella à giudicio mio non ha apparato giamai la dignità Se preg- 
gio di vn'anima fatta conforte , Se partecipe con modo incflabile 
della diuinanatura,mediantc la foprahumana qualità della diui- 
na gratiadaquale tanto più lì fa grande Se ammirabile quanto che 
trouafoggetto maggiormente difporto come fù l’anima di Alef- 
fandro . C^uella dunque come nobiliflìma rema hauea le fue dami 
gelle cioè le potenze alcune ignobili che à vili minirterij , del cor- 
po erano impiegate,altre nobili ch'àgli elferdcij de lo fpirito foN 
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mente attendeuahosrta tutte riccaménte aàobbate ^ónrofmé'at^ 
l’honoreuole7za della lor Signora. -lor!'--. - 

Era la mence veftita di vnafapienzagufteuòle della diuina bel- 
lezza, freggiata di vna più deH’ordinario chiara cogn'itione de mi 
fterij della noftra fede ,& di vn’altoconfcglio per non errare ne’ 
partiti che fi prendono ncH’indrizzo delle f^uc operationi. 

Con quella fcienza che per fapere & infegnare altrui la diuina 
volontà, gl'inganni del dianolo la fugacità de’beni del mondo , la 
ftabilità,& il contento de beni celeri , gli era da Io fpirito Tanto , 
communicata,come ritima , & altiffìma perfettione di quella che 
con propria fatica &: indudria hauea nelle Schole apprefa . 

Quindi con vna fingolar pietà verfo Dio i parenti , & la patria 
fua,procacciaua tanto altamente la gloria il culto la religione di 
quello & à quelli gli eterni e veri beni; facendo, con fingolar gene 
rofità di cu ore, contrailo à tutti i nemici,leuandogrimpedimenti 
& opponendofi à gl’incontri . Quelli freggi e ricami non ceTTaua 
giamai l’onnipotente mano de lo fpirito Tanto' di trapuntare con 
l’acuto ago di quel Santo , e riuerenrial timore che di humiltà be- 
nigna quali Tplendido argento miniaua i monili d’óro di cosi preg 
giace virtù. Era quello il freno che rallentato ò ritirato daua miTu 
ra al paflb dei dellrieri delle paTfioni animali acciò non' fi TcoftalTé 
ro punto dal dritto fcntiero; nè pure s’alFrcttalTeroò s’inrorpidil^ 
fero ne’ loro mouimenti. Amauadou’eragiullo impiègareil Tuo 
amore & ferucndo alla parte fuperiore per attinger Dio immenTo 
bene laTciaua libero il corTo anzi con la sferza Io cacciaua inanzi, 
amando le creature, moderauail pafibcon le redine della diuina 
volontà. Si doleua della diuina ofifeTa fortemente; de gli altri acci- 
denti o Tciagure non fi vi de giamai troppo turbato . fi rallegraua 
di quello che gli facea ftrada alla vera felicitargli altri beni lo con- 
folauano tanto quato vi Tc^rgea di pieno & di Todo;& eflcndo gli 
occhi & il viTo i meffaggicri delle paTfioni dciranimo; perciò que- 
fti furono Tempre vn ritratto di modeftia,vn Tpecchio di vn’anima 
ben compofta.L’orecchio non fi apriua appoflatamcnte, à parole 
fconcicòdifibnanti dall’harmonia della carità di Dio,& del prolP» 
fimo,la bocca era guardata dall’vfcio di vn difereto filentio, ragio 
uando e tacendo conforme alla opportunità aunettita dalla por- 
tinaia dalla prudenza;come che nè il filctio Tempre piaccia à Dio; 
de il ragionar richiegga gran cautela per non offendere alcuno ò 
diTpiacer à Dio. Era dunq; Aleffandro nel parlar circonTpecto,nei 
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conuerfar foaue; era con gli amici pien di gratia , co* nemici pies 
d’amore; fé però hauea nemici quello che con occhio femplicirii- 
mo giudicaua Tempre bene della maluaggità altrui . Era nella fan* 
ciullezza di maturiti fenile, & nella età virile di purità infantile, 
era con Dio Tempre pio con gl’huomini Tempre giuAo nelle parole 
Tempre veridico nei contratti Tempre fedele, era in camera Tempre 
occupato, in cafa Tempre prouido ; fuor di cafa Tempre benefico, 
eraaipoueri vn bancodi perpetuo ToccorTo, ai ricchi vndiTpenTa 
tor fedele, ai Prencipi configlier prudente , ai nobili compagno di ^ 

compite maniere; ai plebei padre amoreuole, era fìncero nella in> 
tentionc intrepido nelle rÌfolutioni,animofo nelle en!ecntioni,era 
fra laici religioTo,Tri religiofì yn Tpecchio di ogni perfettione,era 
il Tuo mangiare vn perpetuo dt^’uno,il dormire vna profonda con 
templatione di cuor vigilante; il veftire yna temperie dihoneftà 
fimplicità & decoro: il caminarovn continuo corfo di bé operare. 

DiTpreggiaua le proTperità del mondo ; patiua volontieri le au- 
uerfità; non conoTceua ne guadagno ne perdita" nei negotij della 
terra, era il Tuo cuore Tempre vnito à Dio. Partiffì da Dio quella be 
nedetta anima quando entrò à viuere & operar in quelcorpo; pel- 
legrinò in terra cinquanta anni non dando giamai ripòfo ne pia- 
cer alcuno all’afflitta carne, è ritornata à Dio per goderlo leimen- 
tre dura il corfo del tempo ; fin che ripigliando il còrpo ììuJ^dcl 
compagno nella fcruitù fatta al Signore, lo conduca feep 4 riceue- 
re il guiderdone , della felicità eterna , Tenza timore di perderlo 
giamai . 
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DISCORSO 

DELLAVTTORE 

Sopra la morte di Alejfandro Lw^ago, 

Fatto nella Tua Chiefà. Adi 5. Giugno. M. D C 

Con occajione delt Officio del T rentejtmo. 

Delle ragioni > della diuinaì prouidenza nella morte 

di cfTo Alellàndro . 

V5T VS perit , & non eH qui recogitet in corde fuol 
& ytri mifericordU colliguntur:quia non eSì qui incela 
ligat : à facie enhn malitia colle^us «f? iujìus. Efaia 
5 7* Quercia tanto giuda , Se degna di profondif- 
dma con(ìderatione,quato paradofTa, e fuori del 
commun giudicio de gli huomini, procedente da 
queiraltiffìmo proueditor delle cofe humane, qual folo conofceyC 
con giuda bilancia pefa Tattioni,! merici,& il valore di ciafchedu 
no. Sparifee dal mondo rhuomo giudo , dice egli , e non è fra gli 
huomini chi vada di cuore profondamente ruminando vn cafo ta 
le,econlamentefuainuedigandoifegreti della prouidenza mìa 
in vn giudicio di queda forte. Si raccolgono a i padri loro gl’huo- 
mini di eccellente miferìcordia yCthariti verfola patria loro, e 
pur non c’é chi intenda il miderio:pofcia che fegno,& argomento 
grande è quedo di vna incancaritàmalitia, & iniquità del mondo 
che io dalla faccia di lei hò voluto Icuar l’amico mio , acciò pofla 
i voglia mia feoppiar lo fdegno , i cui mi prouocan i peccati vo- 
ftri. O mondo cieco, e fuoifennato chiudi damane,ti priego, que- 
gli occhi, che tieni con le formiche communi, acciò non redint> 
abbarbagliati da lo fplendore di quel fole.che ti fì fcuopre:.Sc apri 
quelli,che i gli Angioli fìmile ti fanno ; affìcurandoti io, che dall- 
Spetto di quedo rutilante oggetto riceucm conforto , e gioo»> 
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mento tale*che niente maggiore^lo re^ i quefto gran f^n(l<y^h0 
habitiamo,iI fole padre vniaerfale de ^orpi infenòri ; imo gi^ ctm 
dalla lingua mia fi-poiTa > ò deggia fperare accrefctrnenco alla prd» 
pria,e naturai bellezza & gloria fua; ma pcrehe potente troppo; 
troppo efficace è la virtù, lagiuflitia, la fantiti ad allettare , i ti- 
rar i sè quali calamitta per occulti fentieri il cuor’humano anco 
remotiffìmo.e lontaniffimo de cof^umi , anco piùduro delPaccia- 
io. Ne douete immaginami voi , Afcoltatori , che nuoua trouata 
(ia quella nella Chiefa di pio concelebrare .1^ f|i^erali Icyircù.H^ 
roiche d'huomini di ingoiar valore, d pure inueiition protànsi <f a 
mici viuenti,che procaccino con quella via, quali adulldo,Iagra- 
tia de confanguinei, e parenti del morto; troppo ba(la,croppo in- 
degna di quello luogo, di quella profeflione di quello, che n loda 
^ vna folpition tale. Lo fecero i lumi maggiprì di $aota< Cl^ieil taq 
to fra Latini, quanto fri Greci: Lo fec^ Grqgório Nazianzenò co 
il proprio padre. Se con il fratello,con Balìlio, Se Athanalio,& al- 
tri: lo fece S. Ambrofìo con Valentiniano Imperatore non ancora 
batteggiato, con Theodolio Imperatore, e con Satiro fuo fratel- 
lo due volte: lo fece fri moderni il Beato Carlo Borromeo fpec- 
chio di diiciplina con la Reina di Spagna; li che nuouo non è l'in- 
flituto : ma ben nuouo è il (oggetto nella tua Citti,ò Brefcia,raro 
il perfonaggio, ammirabile rargomento, llupende le circollanze, 
ogni cofa , che entri in ragionamento atta à mouere ogni grande 
intelletto i marauiglia, & à llupore. che piu? quella ftelTamiafa- 
lita in quello pergamo il giorno d’hoggi in quella Chiefa oprata 
|n forma tale, da perfone tali , fuori d’ogni mio penfìero , lungi da 
ogni opinione, contraria al volere,e (uperipre al valore; quella an 
cora, non sò che dir’altro , che annouerarla fri quelle marauiglie^ 
che va facendo il Signore per honorare quello grande amico fuo; 
fufeitando quali fpimum fuori iunioris fanciullo balbettante , men- 
tre quei campioni di eloquenza vguale al foggetto , che donereb- 
bero parlare, ò tacciono , ò difierifeono il fuono della lor tromba 
i più opportuno tempo. Chedite bora voi huomini di carne , ò 
più rollo di llucco,che non vi par bene altro , che quanto piace al 
lenfo, che non Rimate honore , fe non la folle opinione de feioo- 
chi ; haurelle creduto gii mai quello , ch’hauete co* propri occhi 
apprefo^che vn gentiihuomo cómune,laico , intimo ad ogn’vn di 
voi,conuerfante tutto di con elfo voi , veRito di fuori come ogn’- 
vn di voi, che teneua cura de negoci, delle facolti fue , che trattap 
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a>85r ìTuoi, ègli'altrni afFirrcon PréncIpi,cori'kittt;órì,eGÒtìerhà 
con amici, écoìi qnalfìucglia di voi; che neirefterna appa- 
réhza'ifibnaàa vita niente differente dàlia voftra, eccetto il pecca- 
to. quefti, dico, COSI gloriofamente finifTe i giorni fuoi, riceueffe te 
ftimonij tali della rantitafaa, che fono d’ognieccettion maggio- 
ri, foflTero fuor della patria fua tanto altaméte honorate reflfequie 
fue,e dentro di lei con quella maggior gl oria celebrate,che a qual 
fi voglia altifsimo perfonaggio etiandio freggiato di regai diade- 
Àia fi potc(Te dare; Conofci tu ancora , e penetri viuamente quel- 
lo, che tocchi con mano,* non effere il maggior bene, ancora in ter 
ra,non il maggior’honore,non la maggior grandezza, che reficre 
huonio giufio,& amico di Dio? Qual nobiltà di famiglia, qual co- 
pia di ricchezze,qual gratia de Prencipi,qual ventura di marit ag- 
giO,qual dignità ò temporale, od ecclefiafiica hauerebbero potu- 
to già mai ad Alefiandro , ancorché tutte in lui fodero ò vnite , ò 
difgiunte potute concorrere, fe non le haueflc fpreggiate, haucreb 
bero, dico, potuto recare tanta gloria, tanto honore etiandio fri 
gli huomini, quanto gli ne ha in ricompenfa donato il Signore, per 
hauerlo feruito di buon cuore, & con (ingoiare affetto ? Ecco, che 
nella querela allegata,fua Diuina Maefià commanda, che fi tenga 
gran conto della morte delPhuomo giudo, e grauiffimamente pre 
tende , che fe ne cerchino le cagioni , qual cofa poffi trouar’in lui 
più vile, più abietta, più mefchina,più penale, più fchifeuole della 
morte? Come farà dunq; riguardeuolc la vita de l’huomo giufto, 
fe così è preggiata la morte? come haueranfi da notare i fuoi fanti 
Coftumi? come farà à fua Diuina Maedà caro quel Spirito,che tic 
ne il viuo impronto, & il diuinofembiante del fuo. volto? & àme 
in vero mentre con 1 occhio della mente vado ricercàdo nella gra 
felua delle lodi di Alefiandro , quali più todo in quedo poco tem- 
po, che mi è concefib,io deggia fciegliere, quali tralafciare, ò tace 
re,qucll’ide(roauuiene,che voi medefimi haurete molte volte au- 
uertito in quella pietrella,che caduta in lucide onde va , di fe def- 
fa fatta centro, formando diuerfe sfere picciole,grandi,e maggio- 
ri,fi che comparendo vna.fparifce raltra,& quella, che pare aggre 
garfi all’altra per agiutto,non fà altro, che diifcluerla, c fcancellar 
la. Cofi,dico,amela copia cagiona inopia, la ricchezza m’impo* 
uèrifce,rampiezza mi dringe , la varietà mi vuota , l’oceano m’a- 
fciuga. poCciache vna cofa mi vicn in mente , vn’altra mi foprauie- 
HCi quella mi fugge mentre à quell’altra attédo,e nella fcielta pro- 
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ob difficolti grande: metifté quelle còfe,'che prima hò app&tatéS? 
f coirendomi altre neU’animo, quali fdegnate mi fcappano; & al fi- 
euro non è così facil cofa, come pare, ò rammentar tutte le virtù, 
& eroiche imprefe di AlefTandro, ò lafciandone molte , far fcielta- 
di quelle, che s’han da dire. Ma per ritrouar rimedio opportuno à 

3 uefto cafo,parmi d’imitar'i pittori, quali volendo in picciol qua- 
ro riflringere numerofu duolo di gente, contenti di compitamé- 
te delincare alcuni perfonaggi più illudri,e principali ; altri fpor-* 
^on in vna picciol parte di loro,chi nel capo,chi in vn braccio, chi 
in vna gamba,chi in vn fianco ; cosi io racchiudendo quato ho da 
dire nel picciol quadro della querela propofla andrò conforme i 
quello,che fi pretende cercando i mideri della Diuina prouiden» 
^a nella morte del Signor AlefTandro in quedp tempo^ in queda 
et^, in quede circondanze, confidato nella boti degTingegni vo- 
dri aiuctati dallo Spirito del Signore , che da quedifì/aran fcala à 
trouame altri più Tublimi, e più alti . Incominciandp adunque da, 
più baffo grado lufiksp€rit»&tioneiìquirecogttet corde. ^-JVuolc il 
Sign^,che noi péfìamo di cuore alle cagioni della morte di qua 
do fudtamico, tanto giudo; doue ricorrerò à ricercarne il conto ? 
hò penfato di fpedirmi da confìglieri più bafsi.Non y’ha dubio al 
cuuo,chefe il Medico, o’I Filofofb fofTe chiedo dVn fìmil quefito, 
|Tirponderebbe,npn edere marauiglia alcuna; 6c che vn’huomo di 
tante fackhe, e così pocoTÌpofo,di tanti digiuni, e così poco ci* 
bo,di tante pafsioni,e così poco ridoro, di così graue infermitd,e 
così deboli forze non poteua viuer molto fenza miracolo; & il far 
miracoli è fuori del commune corfo della natura , quale il Signor 
Iddio non peruertifee fé ]non per qualche cafo appartenente all’- 
ordine fopranarurale della gratta. Queda rifpoda diede egli deffp 
d nae poco prima, che partiife per Milano. Signor AlefTandro, diT* 
(ì io, come date voi fano in quedo influlTo de mali tanto pedilen- 
ti dando la vita,chc voi fate.^Guardate,nTpofe,e miracolo di Dio. 
era miracolo,fe viueua: Dio non hi voluto farcii miracolo, perche 
non era ifpedientc: adunque è morto . Queda rifpoda pare al pri- 
mo fconcro fodisfare; ma a chi confiderà le parole della querela, 
non vuota atfacto la difficolti : poiché così dando , non occorre- 
rebbe lamentarfi di cofa,che communeméte corre nella vita, e nel 
la morte di ogn’vno, oltre che i giudicio mio s’appoggia i fondar 
mento falfo; cioè,che la diuina prouiden^^a nelle cole naturali no 
habbia che fare altro,che lafciar feorrere le caufe naturali i i loro 
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tffetti concorrendo Ceco come canfi primi,e lafci andoH deténnH 
nardaloro, dico che lei è quella , che ha polle in ordinanza tati 
caule per produr tali eletti, e cóli mi rella Tempre da dimandare, 
perche à effetto tanto nobile come’è l’huomo giudo, e queft’huOH 
mo in particolare ha ordinato caufe tanto perniciofe, che così t® 
fto doueffero didruggere la vita di lui? Alziamo dunque la mira i 
più alto berfaglio,e vediamo, fepotiamcauare la rifpoda dairi* 
della querela, nella feconda parte di lei ,^/ac:e enim ntalitU colle- 
Sus eSi iuJluSyC fi dichiara quedo paffo con queU’altro della Sapien 
ria al quarto . Tlacens Deo faSus dile^us viuens inter peccatores 
translatus efi; raptus eff ne malitia mutaret intelledum eius , aut ue fi- 
Sio deciperet animamillius. piatita enim erat Dea anima tUius : proptet 
hoc properauit educete illum de medio iniqmtatum. E veramente che da 
(acri Theologi è annouerato fra gli effetti della Diuina prededina 
rione il dare preda morte al prededmato, cui vede, che foprauiué 
do, fi dannerebbe, ma quedo fenfo non è neceffario , che conuen- 
ga i tutti; poiché può effere , che per altri rifpetti ancora chiami 
afe predamenteil Signore queili.chealtrefì foprauiuendo fi farcb 
bero faluati. Diciamo dunque, tnherendo a quedo paffo , che non 
ha il Signore lafciato arriuare il Signor Aleil'andro alla vecchiaia, 
perche non poteua farli il maggior fauore, che liberarlo predo da 
quei piccioli peccati,che in fé delfo haueua, e da quei grandi,che 
con grauiffimofuo tormento vedeua in altri. Non replico le cole 
gii dette da altri, quanto gli fpiaceffero i peccati veniali medefì- 
mi: foggiongo edere impoffìbile i huomo mortale, per Tanto che 
Rfìa,viuerefenza peccati veniali: e conchiudo eder dato granfa- 
nore à quedo grande amico di Dio liberarlo quato prima da Tuoi 
peccati per leggieri che fodero. Ma de’ peccati altrui propriamen 
te parla la Scritturane i luoghi allegati; & iodico^, che chi cono- 
fceua l’infocato zelo di quell’amorofo petto contro al peccato in 
aiuto de peccatori, diri che patiua grauiffìmo tormento , effend® 
per la Tua conditione adretto a conuerfar con peccatori,e che gra 
tia gli hi fatto il Signore grande liberandolo;potrei apportar qui 
ui mille tedimoni, mille fentenze vditecon le mie orecchie dalla 
bocca Tua; ma troppo lungo farebbe il ragionamento. Divnami 
contento per aded'o , & é che raccontandogli io vn facto occorfo 
di odefa graue d’iddio acciò gli prouedeffe; perche la narratiua fi 
ftendeua vn poco in lungo, in quel m.entre ch’io ragionauo , focto 
gli occhi micifcoppiaua di dolore > ^ era codrecco tenerti la ma^ 
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no al petto perché gli fchiantaua il cuore , e mi pregaua , ch’io 
finirti quanto prima. Quindi daquefto principio racooglicce voi 
le altre cofe di quello punto , c ne trouarete infinite : come fareb- 
bero quelle inuentioni, quei ftratagemi che fludiaua per diuer- 
tirgli abufiòpublici,òpriuatì; come farebbe, che ne i giorni 
dei Santi tutelari della fua villa dodeci anni fono per ouuiàre à 
confueti bagordi introducerte Poration delle 40. bore ; vi condu- 
ceflc i primi Predicatori di Brefcia, e quefto eÌTempio foflc poi fe- 
guito da l'altre ancora: che nelle barche doue foggiornaua per ca* 
gion di viaggio, diuertifle i ragionamenti vituperofi, introducen*- 
done altri, e diletteuoli, & vtili, dillribuendo à tutti e libretti , e 
imagini: come farebbe, che ogni pochi giorni hanelfein cafame- 
febinazzi, e vagabondi, acciò gli faceffe confelTare , che racco- 
glicrteiValtelini per aiutarli nella fede; che forte tanto follecito 
per la conferuation della fede in quella Città; come porto attc- 
ftar io di opre importanti fatte à quello fine; che feorrerte ogn'an 
no qualche parte di quella^ran Diocefe fotto'l llendardo & infli- 
tuto della Chrilliana Dottrina , non perdonando ne à fpefe , ne à 
fatiche; non lafciando luogo per alpellre che forte: come fareb- 
be, che commandarteà vn gentilhuomo fuo famigliare, che ca- 
pitandogli donzelle d'aiutare, ò dopò la caduta, ò auanti, che 
cadano; ne fapendo doue ricouerarle, le mandale tutte infalli- 
bilmente à cafa fua , e cento d’altri . Io l’ho villo tal volta ripren- 
dere con feruor grande alcuna perfona , che malamente lì lafcia- 
ua tener in freno, e fpezzaua la briglia, &: ho ammirato in quel 
vifo, in quegli occhi, in quella lingua million tale d’amor’c di fde- 
gno, che ben dimollraua adirarli contr’al peccato , non contro al 
peccatore ; ne fcandalizarlì giamai di ninno. Fina tale , che lì mi- 
fe in difputa meco vna volta à volermi perfuadere , ch’egli forte il 
maggior peccatore del mondo, etiandio fuori di quella fuppofi- 
tionechefaceuaSan Francefeo : cioè , perche le Diohauert e fat- 
toi gli altri peccatori le gratie fatte à lui, l'hauerebbero feruito 
meglio di lui :etiamfcnza quello volcua Alcflandro elfere mag- 
gior peccatore di tutti : matrouandolì alle Uretre con le ragioni , 
alla fine mi dirt'e,che lui la fentiua così , fe bene non ne fapeua ren- 
der la ragione. O anima benedetta , òlume veramente diuino, 
che fpuntando i più lucidi raggi fuoi dentro alle lìnellrc di quelle 
potenze,gli faceuadifccrnere ogni pagliuzza, ogni atomo, ogni 
pelo d’imperfettionc . Uorsù properamt cducere iUum de medio ini^ 
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iMiìtatHm , & egli l’ha riputato fauor grandiffimo . Più alto , pià 
alto. luSìus perii non eSi qui recogitet corde. Che mulerio. Si- 
cuore , volete voi che ritrouiamo nella morte di quello giufto ? 
forfè quello , che voi accennate coli appunto nella Sapientia al 
quarto ? Confumatus in breui expleuit tempora multa ; e di fcpra . Sc- 
wSiusenimvenerabiliseft non diuturna , ncque annorum numero cono- 
putata ; cani autem funi fenfus hominis : C2r atas ftne^iutis vita imma. 
culata . Et c quello, che egli con feruor grande cooperando a dt- 
uini impulfi , ne arrcaando con le proprie colpe le diurne infpira- 
tioni, c arriuato preftamente i quel fegno di gratia,& a quel gra- 
do di gloria, alquale Iddio l’haueua predeftinato : fiche era di 
mellieri troncargli il filo di quella vita prefente; accio non diuen- 
tafie più Tanto di quello, che Dio lo volcua, per fegreto della giu- 
Itaprouidcnaafua ; qual fegreto ancora andaremo inucjligan- 
do più a baffo . C^efto c l’hauer in breue corfo riempiti di men- 
ti molti anni : Quello è l’hauer nella vita immaculata Thonor del- 
la vecchiaia. Che dirò io qui di quella follecitudine inferuorata 
ta nto propria di lui? Pareua che incteuinaffe il fine, che parlan- 
do meco pochi giorni fono; inftaua grandemente, che bifognar 
uafarprcfto,enonlafciarpaffare occafione ninna, che concer- 
neffcilferuitiodiDio, c richiedo da me , per vna certa occafio- 
ne , vna volta , fe in tanti negotij , tanto yarij , & importuni fen- 
tiua mai tedio , ò languidezza ; mi replico tre volte : mai mai mai 
n’hòfentito;hò Tempre fentito la medcfima prontezza. Il Sole 
fpunta i raggi del mattino con foauità grande; ma falendo al mez- 
zo giorno auenta i flrali infocati , che accendono , che abbrug- 
giano,e di più chiara luce rifplcndono. Le virtù di Aleffandro 
nella fanciullezza , c nella giouentù fua , quafi raggi matutini , e- 
rano piene difoauid,e di dolcezza ; ma nel meriggio dell età 
fua, nella fommità di quei meriti, i quali era adeffo falito, non 
vedete come ardeua di diuin’amore ? come sfauillauaparoledo* 
uunque fi trouafle tutte ferafiche, tutte diuine? chi lo fcnti giiy 
mai d parlare non dirò ociofamente , che quefto auuertimento c 
troppo baffo ; ma humanamente ? qual ragionamento comhiule 
egli fe non in Dio , qual lettera Icriffe lontano , che non la fregiaf- 
fe di parole di Dio ? qual poliza mando per la Citta , che non la 
fpruzzaffe di Dio i douc mai moffe i piedi , fe non per Dio ? che 
cofa operò ctiam humanamente , e naturalmente, che non lain- 
drizzaffeinDio? Diohaueua egli iempre nel cuore, Dio nella 
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•bocca j Ditnie f piedi » Dio nelle mani , era tutto abforto in Di«k 
'^i maraulgliano, che babbi lafciato moglie, doti grandi «robba 
“di vnigenito , quello è nulla a quel gran cuore ; hi lafciato tutto 
feftcfro,oguifuo commodo c temporale , e fpirituale per ferui- 
giodi Dio, e per aiuto del proffimo. Ditelo voi, che gli reca- 
uate à bialìmo , che in cafa fua non ci fo(Te ordine ; che non vi fi 
trouaffe mai bora ne di mangiar, nedidormire.Dirò io quello, in 
che più patina , che più gli premeua . I diletti , i gufii dello 
fpiritolafciaua per Dio , & per il proffimo . lafciaua in vna par 
rolaChrifio peramor di Chrifto. Intendete bora, Afcoltatori, 
quel difficil pafib di San Paolo . Optaiam ego atuthema effe à Qhrv^ 
fio prò fratribusmeis f Vedetene la prattica in Alefi'andro, huo- 
mo tanto dedito alla contemplatione delie cofe celefii; che pi- 
gliaua tanto diletto nello Audio delle fiacre lettere; tutto lafcia- 
ua, di tutto fi priuauaperferuir al Signore ne fratelli fuoi. Si- 
gnór Aleflandro,glidiceuoio,àchepropofitohauetefpefi tan- 
ti anni nelle fchole della Theologia , fe non la vedete mai^igui- 
fa di colui, che prefa moglie, tofto l’abbandona , lafciandola in 
manodeparentifuoi? perche non viritirate qualche voltai pi- 
gliar quel altiffimo diletto, per cui tanti Santi, damici di Dio 
han dato bando à tutte le cofe create , fi fono ritirati ne’ eh io Ari > 
e ne deferti ? quei Nazianzeni , quei Bafilij , quegli AgoAini. 
Haueteragione,rifpondeuaegli, ne patifeo grandemente : ma 
non hò tempo ; & cA'ortaua me ancorai lafciar queAo guAo per 
feruitio di Dio , che afpettate più ? Ah , mi fugge il tempa con- 
chiudo in vna parola quanto fi può dire; egli era in atto fempre 
dell'vna, e l’altra vita la contemplatiua,&ì’attiua, nè le opera- 
tiónidervnaimpediuanogliefiercirijdeiraltra. ecome che quel 
felice fpirito foAe chiufo nella carcere di corpo terreno , Aaua pe- 
rò talmente fempre abforto in Dio , e con il corpo impiegato ia 
feruiggiodel proffimo, come fe l’vno , e l’altro in vna medefima 
cafa racefierodinerfa famiglia in diuifi appartamenti; e come il 
fuoco talmente^'adopra attorno alla materiadi cui fi pafee, che 
fuperate prima le difficolti delle qualiti contrarie , fi vnifeepoi 
tutto in fe AcAb,efattofi più gagliardo auampa con maggior fiam 
ma, è folleoa feco,òrapifce in alto quella tcrreArki della materia 
cosi lo fpirito di AlcAandroabbafsadefi a bifogni de proffimi fuoi 
«ons’iminergeua in effi di maniera % che non folleuafi'e feco ogni 
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cofa i Dio . Deh fermaci fole, eh'io non polfo tacer quello , ch'io 
fon per dire Cade di bocca quello Nouembre paflato quali per 
fcherzo ad vn fuo amico,e famigliare, ragionando con vn padre re 
ligiofo , che hauerebbe fattigli cfTercitij fpiricuali della Com- 
pagnia di Giesù., fé il Signor AlefTandro gli haueffe fatto compa- 
gnia, tenendo per fermo elTere impoflìbile, per i molti negotij 
fuoi ; tanto più che laSignorafua madreera graucmente infer- 
ma, come ne morì. Lo ri feti il Padre al Signor AlefTandro , noa 
fteteeglii bada, non fu lento i pigliar l’occalìone ; fparfe paro- 
ie per cafa , che andana a ritirarli fuori della Cicti per cagion de 
ftudi . Si ritirarono tutti tre il Padre , & eflì ; goderono per quei 
giorni il Paradifo . O Aquila celefte , ò fguardo diuino , come ti 
dipingediuinamentelo Spirito Santo in Giob à trenta none. 
Munquid ad praceptum tuumeleuabititr aquila i & in arduis ponet ni^ 
dum/uum i In petris manet , &m prdruptis fUiàbits commoratur , at- 
que inaeceffis rupibus . Inde contemplatur efcam t€ir de longe oculi eim 
projpiciunt. Soggiorna quell'Aquila per lo più vicino al Iòle eter- 
no, habita nella pietra, nelle rupi, nelle cauerne dell a maceria, 
nelle piaghe del Saluatore colloca il (ùo nido, troua ilfnori- 
■pofo; quindi s’abbafTa alTefca terrena; ma incontanente al Tue 
nido ritorna. Chi è di voi chi fappia i trauaglt grandi , che 
ha patiti continuamente AlefTandro? credete voi, che gli leuaf- 
fero la tranquillità, & il ripofo , che godcua in quel Aio nido ? Sò 
chenell’occa Aone di vno grauifsimo venutogli per vn'opera fatta 
per feruigio di Dio , e falute di vn’anima;diirea me , che con tut- 
to ciò non vorrebbe non bauerla fatta, &l'hauerebbe fatta di 
nuouo. So che di altre perfone, che gli dananotrauaglio heb- 
be à dir molte volte, che era loro naoltoobligato. di onde pi- 
gliaua quelli fentimenti? da quelle rupi in cui haueua collocato 
il fuo nido. O marauigliofo concerto di ben accoi-data cetra pro- 
cedente da corde di contrario Tuono ; l’vna , e i'akra vita . 
Nella attiua meritaaa, nella contemplatiuagodeua: nella atti- 
va faticaua, nella conremplatiuatipofauamellaattiuadifcendeua 
al baffo, nella contemplativa volaua in altomella attiua prouede- 
«a ad altri,nelIacontcmplatiuaprcuedeuaà (cfitfì'o: nella attiua 
/conuerfauacon gli huomini , nella conte nplatuia conuerfauaco 
gli Angeli, itnfumatustnbreui txpumtt tempora multai . ha vnito 
àife ftcli'e t^cti i Aaci , tutte le pcrktdom . Ma puì alto ancora • 
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Jkfius f>èrity&noue!il quirèeogiteì corde, chehabbiam da pett>^ 
{archehabbiamoflfo il Signore i dar la morte adeiTo à quello 
giudo amico fuo ? l'honor grande , che gli voleua fare in cielo , Se 
in terraperloconcorfoftupendo di caule tali , che morendo in 
tempo tale , di fuo letto , fuor del martirio non porca morir 
più gloriofamente . Non mi ftendo ad cflaggerar quefto paflb; 

10 fapetevoi. Ad vn punto mi riftringo. egli è alle mani, Dio 
hoggidiadilludrarelafantiti], e la gloria di quella gran colon- 
na di Santa Chiefa il Cardinale Borromeo. Non era in terra il 
pìùfìmile a lui nella particolar virtù fua, che era il zelo della 
falute delle anime , che AletTandro Luzago . Non era chi per al- 
tri più confummaflc fe fteflb , che il Beato Carlo, & il Signor Alef- 
fandro , i guifa proportionalmente di due gran doppieri podi 
nella Chiefa di Dio , quali feruendo ad altri didruggono (e mede- 
fimi; e perciò non era ne anco in terra a cuiportafTc maggior a- 
more il Cardinale mentre viueua , che ad Alefiandro Luzago. 
L’ha voluto per compagno nella gloria in Paradifo . gli ha voluto, 
communicare la gloria fua anco in terra , efarlofimite à fe anco 
nella morte con quella proportione, che in cofe non affatto me- 
defime fi può ritrouare . Vaffene à Turino il Cardinale à vifitar 
quell’Altezza tanto i lui cara per nuouaoccafione:vaffene à Mi- 
lano Aleffandro d vifitar quell’ Arciucfcouo Cardinale tanto fuo , 
quanto fi è vido , nuouamente venuto da Roma. Quindi vie- 
ne il Cardinale i Varallo a vifitar quel Sepolcro di Chrido : fcie- 
glie quel tempo d’andar’a Milano Aleffandro > che fi leua il fa- 
cro Chiodo per adorarlo; e con l’afpettodel facro Chiodo go- 
de il Beato Sepolcro del Cardinale , egli offerifce i doni d ar- 
gento . S’amala al Sepolcro di Varallo il Cardinale : s’amala fo- 
prail Sepolcro del Cardinale Aleffandro . Condotto à Milano 

11 Cardinale , fubito é pronunciato fpedito da Medici: Dal fe- 
polcro del Cardinale Aleffandro è commandato ritirarfi i letto , 
e ridsffa mattina feguente fi fi la fentenza della morte, quattro 
giorni paffano d’infermità al Cardinale .* quattro giorni intieri 
foli giace in letto Aleffandro. More il Cardinale in Milano: mo- 
re Aleffandro in Milano. More il Cardinale nella Camera, e nel 
letto Archiepifcopale : more Aleffandro nelle mani dell’Arci- 
uefcouo Cardinale Cugino carnale di quello , fomigliantiffimo 
nella fantità , Se nelli angelici coffumi all’vno, & all’altro . More 
il Cardinale vicino al cinquantefimo anno deU'eci fua : more 

/ Aleffandro 



Aleffandro vicinò vn*anno al cinquancefimo deiretd fua. Mon 
to il Cardinale vien apercoi, e fuencraco : aprir è fuentrar è n&> 
ceifario AleiTandro , dhe più ? Gionan Battifta Carcano Anaco- 
mifladi Pania è quello , che effentera il Cardinale: Gionan Rac- 
tifta Carcano medefìmo è quello, che effentera Aleffandro. Si fan- 
no TelTequie del Cardinale dal Clero turco : tucco'l Clero per oo 
cafìon di Sinodo fì croua al funerale di AlelTandro . Il Cardinale 
di Cremona in Pontificale Tofficio al Cardinale: Il Cardinale 
di Milano in Pontificale fa l’officio ad AlefTandro. Il Cardinale 
di Cremona fatto l’officio , inpublico confpetto del mondo in- 
comincia à dar fegno della fancitd del Cardinale facendogli toc- 
car la corona: 11 Cardinale di Milano morto AlefTandro Albico 
gli bacia la mano come à Santo , fa ordini , e da commififìoni del- 
la riuerenza in che vuole , che A tenga . Sopra'l corpo del Cardi- 
nale A fi l’oratione daU’cloquentifsimo Padre Panicarola : fopra 
il corpo d’Alcflandro A fa l’oracione da quello , che nella Compa- 
gnia di Giesù fa publica profefAone di eloquenza , e dell’arte 
del dire. Andate innanzi. Se AlefTandro cinque giorni è Aato 
morto fopra terra per il bifogno di condurlo i Brefcia : anco cin- 
que giorni Aette (opra terra il Cardinale per dare TodisFattion 
al popolo , & apparecchiar le eflequie . la mutation , che A vi- 
de nella faccia di AlefTandro quando l’vltimo giorno A fecero le 
eflequie. la vidi io in quel giorno anco nella faccia del Cardina- 
le. Corferoal Cardinale le genti à garra per ottener’al cuna del- . 
le reliquie Tue : Corfero , e corrono ad AlefTandro , & in Milano , 

& in Brefcia, i popoli à garra per lo medeAmo effetto. S’inco- 
minciò alThorafubitoà fentirperla Citti mormorio di varie gra- 
tie impetrate per la inuocation del Cardinale ; Molte ancora , c 
di granrileuoA fono vdite quiui ottenute per la intercefAoii di 
AlefTandro. RcAa, che come pochi anni dopò la fua morte A è 
ricordato il Signore d’illuftrar con miracoli il Cardinale; così in 
quefto ancora fauorifea AleA'andro . O beata copia , ò felice con- 
forti© . che Aarò io à dire in qucAa occaAone? Mortai uranim^ 
mtaiHorte luftcrnm-j , & fiant nouiffinia me* horum fmiHiu. Mihi 
Auitmnimis hoìmati funt amici tHi y Deus. Trrttiofain confpeffu Do~ 
tnors fanSoruM-^ cius . Tanto è grande Thonorc, che fa il Signore 
i gli amici Tuoi , tanto illuAre la gloria , che dona loro , che non 
contento di quella dei Cielo, la dilata anco per la terra, per que- 
jftav'alledi miferie:non contento dello fpirito , la communica 
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iìncoalc6^o;iiné6alléf offa fecché ; anco t1!e ceneri; anco 2 
lor baftoni ; i lor veftimenci ; à lor capelli ; à lor Aringhe ; i lor 
fcarpe ; alle ombre loro , communicandogli virtù omnipotente* 
£ dunque vero Signoresche Nimis bonoratifunt amici tui , Deus, 
Ma fagliamo vn fcalin più alto ancora . Le quattro cagioni anno- 
uerate non efeono dalla perfona di Aleflandro ; fono particola- 
ri Tue. Due , che reftano fono più diuine , più alte; pretendo- 
no il ben commune > che è molto più i petto ad AlelTandro , & à 
Pio . Non vi ricorda ? Cupio ego anatema effe à ChriHo prò fra» 
tribus meis f £t di quell*aItro , che in ecceffo. di fpirituale pazzia 
dimandaua gratia al Signore , che mandalTe airinferno lui , e libe- 
raffe tutte quelle anime , che vi Aauano racchiufe? Morso luftus 
periti & non eft qui recogitettoUuntur viri mifericordia ; quìa non (fi 
qui intelligat ; d facie enim malitis coUelius efi iufius . Che cofa vole- 
te, Signor , da noi che penfìamo , e ripeiifìamo nella morte di 
quefto gtuAo? Voglio, che confiderate molto bene, che non è 
il maggior fegno dello fdegno mio contro vna Citti , & vn popol 
tutto, come quandoglileuo di vita gli huominigiuAi. Sono gli 
huomini giuAi le colonne , che foAentano il palaggio della Repu- 
blica , fottratte queAe , fa di meAleri , che dirochi : fono il mu- 
ro , e la Hepe , che dalla vigna ticn lontani i ladri , e le fiere, le ca- 
iamiti , & i mali incontri , {piantati queAi , la vigna fì da in preda 
ad ogni feiagura : fono gli auuocati , che affìAono di continuo 
perireiauanti al Prencipe;licentiatiqueAi,non c’è più fcampo 
j>er gl’infelici : fono i combattenti , che con la fpada dtll’ora- 
tione dyfFendono la patria loro da nemici ; atterrati qucAi,la 
Città fi dà à facco : fono le targhe in cui fi rintuzzano i Arali del-» 
la diuina vendetta ; abbacate queAe , non reAa fenon che eoa 
ferite mortali fi vada facendo Arage da miei nemici : fono , le fu- 
ni , e le catene che mi tengono legato; rotte queAe calarò il brac- 
cio con percofla tale , che farà fentito il rimbombo di lei per l'v- 
niuerfa terra . S'io volfi abifi'ar’il mondo nel diluuio , mi conueiv* 
ne ferrar Noe dentro all’Arca : s’io volfi diArugger con il fuoco 
la infame pentapoli , mandai prima Angeli , che ne tirailero 
fuora il giudo Loth : e feci morir’il giuAo Rè loas per caAigar 
Gierufalem à modo mio , e ben già Io minacciò queAo iAcAo mio 
profeta Hfaia al ter^^o capo di fopra molto grauemente in quelle 
v»xo\c. Ecce enim Dominator Dominus exercituum auferet à Hieruf*- 
Um ; & d lu<t4 validuiuo & fdrtem > onuie robur panis , <ìr omne ro» 
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httr aqua ifortem , & yirum heUatòrm iuiicm ] & próphet/ùÌLJÌ «J» 
ariolum , & fenem , prineipetn fuper quinquapnta , & bonorahilem vhLj 
tUt&confiliariunujt& fapientm de arcbite£lis , <Jr prudentem elo- 
quij myHici : €&* dabo puerts principes eorum , dr effeminati dominabun^ 
tur eiSy & irruet populus vir ad yirum , Crvnufquifque ad proximunLj 
Juum ; tumnltuabitur puer centra fenem , €ir ipiobilis ad nobilem ^ . 
qual minaccia piaccia al Signore', patria mia cara , che io ti fia 
falfo profeta , che conuenca piùate,echerhabbi più da temer 
tu , che qualfiuoglia Citta d’Italia; elTendo tu tanto inclinataal- 
le feditioni , a i tumulti ; hauendo cu giouentù tanto ardita, per 
parlar modeftamente ; & haucudoti leuato quell’huomo forte, 
che difeorrendo giorno , e notte per le cafe tue ; attorniando di 
continuo i tuoi ridotti; inuigilando perpetuamente fopra i difor- 
dini ; didornando con l’auttoritd, & credito fuo ituoi figliuoli 
da trifti proponimenti loro ; configliando prudentemente gli ap- 
paffionati ; ricorrendo per aiuto tuo à chi ti poteua {occorrere, ti 
andauadiuertendo quelle roùinef, che, fenon procedi a cafi tuoi, 
dalla perdita di lui ti fopraft'anno. Ma egli è argomento quefto 
troppo lugubre, pattiamolo incontanente ; e fagliamo vn fcaglion 
più alto, che farà l’vltimo di quefto mio ragionamento ; propo- 
nendoui , Afcoltatori miei chari , vn mifterio di quefta morte tut- 
to giocondo, tutto amorofo. è morto adeflb il Signor Alefiandro, 
e morto in quefta età, è morto in quefta gloria : ha preuenuta la 
morte del decrepito padre. Non ha permeflb Dio noftro Signore, 
che effequiffe quello, chehaueapropofto . Credete voi , che quel 
Dio , che tien prouidenza fino ae capegli de gli amici fuoi,habbia 
operato tutto quefto fenza gran mifterio ? Ha voluto à giudicio 
mio chiuderla bocca a tutti quelli,che con grane beftemmia con- 
tro la diurna prouidenza reputano impoffibile feruirc perfetta- 
mente à Sua Diuina Maeftà fotto paterni tetti, nella cura donie- 
ftica , neirhabito laicale, nella conuerfation del fecolo , frà le oc- 
cafionl de peccati , nelle procelle di quefto tempeftofo mare del 
mondo . O gran fìlofofia , ò fapièntia rara, ma neceftaria , & im- 

! )ortante più di tutte. Ecco in Alefiandro laico, la vita religio- 
a ; in Aleftandro occupato la vita monadica ; in Alefiandro ricco 
la vita poucra ; in Alefiandro nobile la vita humile ; in Alefiandro 
di carne la vita di fpirito ; in Alefiandro mondano la vita celefte . 
Imraitatelo donque tutti coraggiofamente, e mirate fouente que- 
llo cerrofpecchio della conditionvoftra, della qualità voftra: & 
r Z fc 
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fe bnie non fi trotari cofi prefto m magno Alefìfandro che fizcda 
tutto ; compartiteuì almeno le imprefe Aie fecondo le forae iroi» 
Are. Rubbategli chi la cafUti , chi la mortificatione, chi 
Taftinenaa , chi la limofina, chi lo Audio deil'orationcj ^ 

^ chi il zelo deiranime , chi la cura delle paci, chi le 
prigioni , chi gli hofpitali,chi le congrega^ 
rioni , chi gli Oracorij , e tutti inficme 
yn'accefo amordi Dio & del pro^ 
fimo. QueAerapinev'afficu- 
ro io, da parte Aia, che " ; . . 

: ^ gli aggradiranno 

- ' * molto più, che 

fcalzaiio,ò 
fueftii> ‘ ^ 

- lo,ò 

pelarlo per dinotione ;& fe ciuefto hauete; 

* fatto ; vi fiano quelle reliquie va 

'u ^ perpetuo mantice,chev*accea - .1/ 

4Uairimitationede Tuoi 
SanciCoftumi. " ' 
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Actmus, * i . . 

X>4f. Btix* ex PaL Spifi* idìt^Jul^ 1 ( 9 fm “ ‘ ‘ 
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